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LUCIANO 


Lo scrittore greco che presenti meglio i tempi mo- 
derni nel loro spirito demolitore delle superstizioni, 
nella loro fede umanitaria, nella loro tolleranza, fu 
Luciano. L'ingegno argutissimo lo fece passare per 
scettico e cinico: ma egli non appartenne a nessuna 
scuola filosofica: indifferente alle sottigliezze preten- 
ziose dei sistemi, dei quali scorgeva subito il lato ri- 
dicolo, dotato d'una rara indipendenza di giudizio, sì 
formò da sè stesso una filosofia essenzialmente pra- 
tica: egli si attaccò esclusivamente alla morale e non 
ebbe altra guida che il buon senso. 

Il buon senso, bisogna dirlo, va rasente terra — e 
troppo sovente ci dispiace a negare quello che l' 0- 
rizzonte che abbiamo davanti ci vieta di vedere. 
— Ma Luciano viveva in un'epoca di corruzione 
nella quale si era perduta la facoltà di credere e 
di stimare; la tolleranza filosofica professata dagli 
Antonini e i progressi del cristianesimo che comin- 
ciova a conquistare il mondo, avevano provocato 
un risveglio del paganesimo agonizzante; ma questo 
bisogno di credere al quale il paganesimo non poteva 
più soddisfare, adottava, senza scelta, superstizioni 
nuove. Essendo screditate le assurdità della mitologia, 
gli uomini si gettavano sulle pratiche della magia e 


4 LUCIANO. 

dell'astrologia. Era il tempo nel quale fioriva Apol- 
lonio "l'ianeo, il falso profeta Alessandro, il Peregrino 
Proteo, che faceva egli pure la parte di profeta e 
che bruciò in pubblico ai giuochi olimpici nell’anno 
165. Si comprende perfettamente che il buon senso 
di Luciano si rivolgesse contro questa confusione ge- 
nerale di idee: e ne’ suoi scritti involge, preda 2’ suoi 
sarcasmi, culti antichi e culti nuovi, non risparmiando 
né Dei, nè uomini. Scrittore satirico, mena il flagello di 
una logica inesorabile sulle idee vaghe e confuse che 
l’antichità pagana si faceva della potenza divina; egli | 

Ì 





dimostra a Giove che gli Dei non sono più nulla in 
faccia al Destino, e che il dogma del Fato non 6, & sua 
volta, che la negazione della libertà umana e per con- 
seguenza l'abolizione d'ogni morale: dunque, a terra 
tutto il sistema che regge l'Olimpo. , 
Questo filosofo nacque & Samosata, in Assiria, sulle ù 
rive dell’ Eufrate. Non si conosce la data precisa nè ) 
della sua nascita, nè della sua morte: si sa solamente | 
che visse circa fra gli anni 130 e 200 della nostra gra. I 
Nelle sue opere si devono cercare le informazioni più | 
sicure sulla sua persona; egli ci insegna nel Sogno 
che giovane ancora fu posto, dai poveri parenti, ad 
imparare presso uno zio materno, scultore a Samosata , Ì 
ATI ; ‘© ma nel primo giorno ebbe la disgrazia di spezzare una < 13] 
gr” tavola di marmo che gli avevano dato da sgrossare; 
e fu rudemente maltrattato dal padrone. Allora si 
applicò alle lettere; la professione d'avvocato lo se- 
dusse e parlò davanti al tribunale d'Antiochia; ma la 
sua povertà gli rese molto difficili i primi passi; d'al- 
tra parte, il Foro ofiriva allora poche risorse a un 
uomo di spirito e d'ingegno. — La moda era a quei 
giorni favorevole alle declamazioni, a quegli esercizi 
oratori nei quali i retori discorrevano in pubblico so- 








LUCIANO. 5 
pra un dato soggetto e raccoglievano in premio fama 
e ricchezza. 

Luciano coltivò con ardore questo genere di elo- 
quenza sofistica, e non tardò a dimostrarsi eccellente. 
Percorse l'Asia Minore, la Macedonia, la Grecia, l’Italia, 
fermandosi nelle grandi città a dare rappresentazioni, 
vale a dire, a recitarvi discorsi preparati o improvvi- 
sare sopra temi a lui proposti. Questa industria delle 
parole gli profittò moltissimo. Ma egli stesso si accorse 
del vuoto e della frivolezza dei suoi discorsi e de’ suoi 
scriiti: e intorno aì quarant'anni, si ritirò dal Foro e 
dalla cattedra, e si dedicò al dialogo, Egli intraprese 
una guerra infaticabile contro i pregiudizi e i vizi del 
suo tempo: perseguitò senza riposo l'ignoranza e le 
superstizioni; smascherò i ciarlatani di tutte le sorta 
e schiacciò gli impostori sotto il peso del ridicolo. Iî 
sopratutto come quadro fedele de' costumi del suo 
tempo che le sue opere sono studiate: egli ci ritrae 
con pittura briosa e vivace le condizioni morali e re- 
ligiose dell'impero romano nel secondo secolo. Qual 
piitore di questa società in dissoluzione egli non ha 
rivali: i suoi Dialoghi de’ morti, la più popolare delle 
sue opere, saggirano intorno ai parassiti, a quelli che 
carpiscono testamenti, all’incertezza della vita, alla 
eguaglianza di tutte le condizioni in faccia alla morte. 

La varietà dei soggetti ch'egli ha trattato nelle molte, 
sue opere, ì tratti di spirito, i sali sparsi a larga mano, 
la grazia dello stile, il tono leggiero e scherzoso che 
conserva sempre anche parlando delle cose più gravi, 
gli hanno valso la nomea di « scrittore più spiritoso 
dell'umanità. > 

Alcuni hanno paragonato Luciano a Voltaire: e 
questo ravvicinamento è vero in gran parte: Luciano 
dice senza ritegno quello che pensava del suo tempo: 
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entrambi sono inspirati da quello spirito di critica, di 
dubbio e di incredulità che caratterizza le epoche di 
dissolvimento : tutti e due lavoravano senza scrupolo 
alla demolizione del vecchio edificio sociale: tutti e 
due maneggiarono con egual destrezza l'arma del ri- 
dicolo. 

Noi scegliemmo delle scritture di Luciano il 50920, 
I dialoghi dei morti, importante il primo per notizie 
sulla vita dell'autore, e gli altri fra i migliori de’ suoi 
dialoghi, pieni d’arte, d’evidenza, di vita, e dove lo 
spirito satirico di Luciano è profuso a piene mani, — 
i Dialoghi degli Dei e delle Corligiane, preferendo fra 
questi ultimi i più castigati, — la 7ragopodagra, gra- 
ziosa invenzione aristofanesca, parodiante la tragedia 
antica, — l'Icaro Menippo — Dell’ Eleltro e dei Cigni 
— il Pescatore che qualche pedante germanico consi- 
dera apocrifo, ma che va posto meritamente fra i ca- 
pilavori di Luciano — il Za/so Alessandro importante 
per la storia religiosa del tempo e le notizie sulla 
vita dell’autore. 


da 


|- Dialoghi degli Idi, dei Morti ed altro Opere 





IL SOGNO DI LUCIANO 





ARGOMENTO 


Questo sogno che Ange qui Luciano aver fatto nella sua puerizia 
sembra che sia da luì stato composto ad imitazione di quanto 
ricorda Senofonte nel ll libro dei detti memorabili di Socrate 
essere avvenuto ad Ercole giovanetto, al quale APORETOO la 
Voluttà e la Virtu, provandosi ciascuna di attrarselo. È questo 
luogo di Senofonte uno dei più divini, nobili ed eloquenti com- 
ponimenti che rimangonci di quell'età, e come tale lo ha ben 
conosciuto Luciano per ricavarne un SSGIDOLO (com’ esso prote- 
stasi nella fine) a favore di que' giovanettì che Spalicandosi per 
la miseria ad arti manuali, abbandonano la filosofa, alla quale 
sono tratti da un ingegno felice. Molte curiose particolarita of- 
freci poi egli sopra la sua vita ed i suoì studii, le quali deono 
esserci grate, essendo questo il solo luogo ove più a lungo di 
ogni altro ha ragionato di sè. 


Divenuto già grandicello, mi era appena sbrigato della 
scuola, quando mio padre scandagliò cogli amici quello 
che dovesse? armi imparare. Parve ai più la letteratura 
cosa di gran fatica, lunga e dispendiosa troppo, conve- 
nevole a fortune splendide e ricche, e non allo scarso 
nostro patrimonio, che abbisognava di un pronto soccorso. 
Laddove se imparassi alcun’ arte delle comuni, avrei di 
subito di che sostentarmi con essa, guadagnereimi le 
spese e rallegrerei col tempo il padre, recandogli il prezzo 
del mio lavoro. Si passò quindi a deliberare qual fosse 
l’arte migliore e più facile ad impararsi, più confacevole 
a uomo libero, non SIRRERAIOrI: e di pronto guadagno, 
Lodando chi l’una e chi l’altra, secondo v'era portata 
dal talento o dalla sperienza, mio padre rivoltosi al co- 
gnato (imperpcchè era presente uno zio materno che 
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assava per eccellente scultore ed avea sopra Ogni altro 
Ema di ottimo scalpellino), non è giusto, esclamò che 
in tua presenza primeggi un altra arte, ed accennan- 
domi, replicò : prendilo teco, ammaestralo e fallo divenire 
buono scalpellino, modellatore e seultore, nè ciò saratti 
ditlicile, mentre tu ben conosci che è di assai svelto in- 
gegno. Lo argomentava da alcuni fantocci che maneg- 
giando la cera facea alla peggio quando rimaneami un 
po di destro dal pedante, figurando buoi, cavallied anche 
uomini, e questi sembravano belli al buon padre. Ed 
avendo prima per essi riscosse dal pedante non poche 
sferzate, allora ne venia lodato, e si concepiano da quei 
modelli ottime speranze che avrei in poco tempo Impa- 
rata l'arte. 

‘Tosto adunque che sembrò il giorno adatto per ineo- 
minciare l’arte fui consegnato allo zio, nè per mia fe 
dispiaceami la faccenda, che anzi la prendea per un pia- 
cevole trastullo, e pareami soverchiare i miei camerati. 
ge n mia posta avessi potuto raffazzonare qualche fisu- 
retta e scolpire gl Iddii. Mi avvenne da prima ciò che 
avvenir suole «d ogni principiante: dandomi lo zio uno 
scalpello mi comandò di rimpiccolire una pietra, che sta- 
vasi non curata in botieza, dicendo quel proverbio: il 
cominciare è la metà dell'opera. Ba:ttendo assai forte, per 
la mia inesperienza, la pietra sì ruppe; lo zio arrabbiato 
tolta una frusta, che avea vicina, con maniera poco se- 
ducente e garbata allettò i miei principii nell'arte, di 
modo che mi servirono d’ introduzione le lagrime. Mi 
diedi adunque'a fuggire di la e mi salvai in casa, non 
cessando di lamentarmi cogli occhi pregni di pianto, 
raccontai della frusta, mostrai le lividure, ed accusando 
la eccessiva crudeltà dello zio, soggiunsi che avea ciò 
osato per invidia che io non lo superassi nell’arte. Mia 
madre incollerita maledisse mille volte il fratello, e, ve- 
nuta la sera, mi coleni piagnente e passai tutta la notte 
in pensieri, 

Ciò che ho raccontato fin qui è piacevole ce fanciulle- 
sco; quello che ora udirete, sarà non dispregevole e de- 
no d'essere attentamente ascoltato. E per parlare al- 

omerica 


see.» + £a me fra"l sonno venne 
Un slività sogno per l'ambrosia notte, 


e sì era evidente che non lasciavami dubitare della ve- 
rità, intantochè dopo sì gran tempo ho ancora in sugli 
occhi le figure che allora mi apparvero, e mi suonano le 
arole loro all'orecchia : tanto il tutto mi era sensibile. 
ue donne afferratomi per le mani mi tirava ciascuna 


rita 





ho Va 


nda 
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dalla sun parte con sì gran forza e robustezza che poco 
mancava non mi squarciassero in quel loro combatti- 
mento: e quando l'una vincea, e mi avea quasi tutto a 
sè tratto, mi ripigliava l’altra di nuovo. Gridavano tra 
loro amendue, l’una che volea ritenermi quasi sua cosa 
l’altra che pretendea indarno appropriarsi l’ altrui. Era 
la prima una robusta lavoratrice, nella chioma negletta, 
piena nelle mani di calli, con vesti corte e lorde di calce 
e rassembrava allo zio quando nettava le pietre. La se- 
conda era di aspetto bellissimo, onesta nei modi e_ ve- 
stita elegantemente. Lasciarono alla fine in mia balia la 
scelta dì seguire quale di loro piacessemi. E primameate 
quella rozza e maschiuta parlò in tal sentenza: « lo, 0 
figliuol caro, sono la Scultura, che incominciasti jeri ad 
imprendere, e ti sono familiare e parente. ‘luo uonno 
(qui proferi il nome del padre di mia madre) che era 
scalpellino, ed amendue gli zii sono per me lodatissimi: 
(ed accennando l’altra) se tu vuoi allontanarti dalle 
ciance e dalle sciocchezze di costei, e seguir me, eil es- 
sermi compagno, sarai robustamente educato, riuscirai 
forte di spalle, non proverai cos’ è invidia, non anurai 
tapinando in paesi stranieri abbandonando i parenti e la 
patria, e verrai lodato per fatti e non per parole : nè dis- 
pregiare in me il poco ornamento della persona o la 
sordidezza delle vesti: così cominciò pure quel Fidia che 
formò Giove, l’olicleto che fece Ginnone, così fu applau- 
dito Mirone ed ammirato Prassitele, ed ora tutti adorati 
sono cogli Iddii: se tu tale divieni, sarai tra tutti li 
uomini celebre. farai felice tuo padre ed illustrerai sopra 
ogni altra la patria. Queste ed altre più cose di gia tra 
sé studiate e composte balbettando barbaramente pra- 
nunziò l'Arte, tentando di persuadermi, e non mi ricordo 
di tutto, perchè mi uscirono le parole per la maggior 





parte di mente. E dappoichè si quietò, così incominciò 


lPaltra: « Io sono, o figliuolo, la Dottrina, di già a te do- 
mestica e conoscente, comechè non mi abbi in ogni 


part: sperimentata. Ti ha posto innanzi costei la somma 


dei beni che acquisterai divenendo scultore; e che altro 
mai tu sarai se non un vile operajo, che tutte ha le spe- 
ranze rivolte del viver suo nel travaglio del proprio corpo; 
vivrai oscuramente ricevendo una scarsa inercede, povero 
di cuore e tutto intento al guadagno, non porterai utile 


‘agli amici, nè timore ai nemici, nè invidia ai cittadini, 


saral insomma un semplice artiere come chiunque altro 
della plebaglia, pronto sempre ad inchinarsi al più no- 


bile, a dipendere «lai detti suoi, e, vivendo la vita del 


lepre, ad essere 7 boccone del più Pare Divieni pur 
Fidia o Policleto e fa pur cose mirabilissime, tutti lodano 
l’arte, ma non evvi alcuno dei lodatori che potendo de- 
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sideri esserti eguale; imperocchè in ogni modo non sa- 
rai che un vile e manuale artiere che guadagnasi il vitto 
colle sue mari. Che, se credi a me, primamente ti mo- 
strerò molti fatti degli antichi, molte imprese ammirande, 
e recitandoti i discorsi loro, di tutti, per così dire, farotti 
capace. Adornerotti poì l’anima, che in te è la principal 
cosa, di molti cari adornamenti; di temperanza, giustizia, 
pietà, docilità, rettitudine, prudenza, fortezza, ed amore 
del bello, e seguirai così o&ni eccellenza, essendo questi 
i veri e sinceri ador:amenti dell'animo. Non ti sfuggirà 
alcuna cosa antica, e saprai ciò che fare ti si conviene, 
che anzi specolerai meco l’avvenire, ed universalmente 
non esistera cosa divina od umana, che in breve tempo 
io non t'insegni. E tu, che ora sei povero e figliuolo di 
un uomo di niun conto, e che sei poco fa stato consi- 

liato d’intraprendere arte sì vile, sarai fra poco a tutti 
i emulazione e d'invidia; onorato, lodato e glorioso per 
la virtù, in te volgeranno gli occhi i nobili e i ricchi, e 
ricoperto di questa veste (accennando quella magnifica 
ch'essa portava) a te darannosi i magistrati e le presi- 
denze, E se mai ti convenisse partire dalla patria, non 
sarai tra gli stranieri sconosciuto ed oscuro, mentre io ti 
marcherò con tali segni, che ciascuno vedendoti toccherà 
il vicino, e ti mostrerà a dito, dicendo: Egli è desso. E 
se per caso accadesse cosa d'importanza o ai tuoi amici 
o all’intiera città, tutti a te ricorreranno, e parlando per 
sorte in pubblico, ti ascolterà il popolo a bocca aperta, 
e dalla forza del tuo discorso ti appelleranno divino e 
benediranno tuo padre. Ed io farò di te ciò che dicesi 
essere accaduto ad altri uomini che divenuti sono im- 
mortali, che quando ancora uscirai di vita non manche- 
ratti la conversazione dei dotti e ti aggirerai tra i vir- 
tuosi. Considera quel Demostene e di chi figliuolo, cosa 
divenne per me, Considera Eschine figliuolo di un tam- 
burino, per me onorato da un Filippo. E Socrate, educato 
ancor esso da questa Scultura, tostochè conobbe il buono 
e che, abbandonatala, presso me riparossi, non senti come 
da tutti è lodato? E che? non curati adunque uomini 
tali e sì fatti; non curate azioni sì splendide, discorsi sì 
sapienti, vesti sì decorose, la gloria, le lodi, gli onori, le 
presidenze, le ricchezze, i magistrati, la fama di eloquente 
e la stima di prudenza, indosserai un gonnellino sdru- 
scito, e facendo un mestiero da schiavo, maneggerai stan- 
ghe, scarpolli, martelli ed altri ferri, starai sempre col- 
l'occhio ; l'opera, umile e a basse cose pensando, sarai 
per ogni conto un uom vile, non inalzerai mai la tua 
vista, nè concepiral alcun concetto generoso e magna- 
nimo, penserai come debba riuscirti bene e proporzionata 
l’opera manuale, e non riflettendo mai all’ornamento ed 





la arte — 


da 
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\ alla cura ditua persona, farai più stima delle pietre che 

\ di te medesimo ? 

Ì . Seguendo ella a parlare in tal modo, non aspettando 

io il termine del suo discorso, mi rizzai e la finii: e spre- 

Biata quella brutta e facchina, contentissimo mi rivolsi 
alla Dottrina, tornandomi allora sopratutto in memoria 

i la sferza e le gagliarde battiture colle quali onorossi il 

ì mio noviziato. Colei, abbandonata, da prima adirossi e 
Sbatteva le mani, e si mordeva coi denti, finalmente quale ; 
altra Niobe rimasa immobile, divenne pietra. Nè vi sem- 
bri qui strano di prestar fede al mio racconto, perchè i 
sogni producono maraviglie. — Riguardandomi adunque 
quell'altra disse: Io ti vo guiderdonare della bella e savia 
giustizia che mi hai fatta; (e mostrandomi un cocchio 
con certi alati cavalli simili al Pegaseo), monta, riprese, 
perciò su questo cocchio, e ti farò conoscere quante cose 
avresti ignorate se mi lasciavi. ; 

Posciachè fui montato, ella mosse guidando, ed io in 
alto levato da oriente in occidente, scorgeva città, po- 
poli, nazioni, e gittava in sulla terra non so quale se- 
menza a modo di Trittolemo, e benchè io non mi sappia 
che si fosse quel seme sparso, ricordomi nulladimeno, 
che gli uomini inalzando gli occhi lodavanmi, e che do- 
vunque io volavo, mi benedicevano. 

Dopo avermi mostrato tali cose e renduto partecipe di 
quelle lodi, mi ricondusse non più ricoperto della veste 
che avea indossato volando, ma sembravami essere tor- 
nato con una più decente e onorevole. Ed ella incon- 
trandosi in mio padre che sopragiugnea, lo arrestò, e 
mostrandogli quale e con quali vesti io ritornava, lo av- e 
vertì di quanto poco innanzi aveva disegnato fare di me. 

Mi ricordo che io vidi ciò uscito appena dalla puerizia, 

e per quanto sembrami, ancor turbato dal timore delle 
sferzate. Raccontandolo dipoi ad altri, non so chi esclamò: 

— Corpo di Ercole! questo è un ben lungo sogno, ed 
è di genere giudiziale. 

È Soggiunse un altro: ; - 3 
— O è invernal parto di lunghissime notti, o è di tre 
notti, come la concezione di Ercole. Crede egli forse bef- 
farsi di noi, raccontandoci queste fanciullaggini notturne 


el dine ria 


mr vata i 


È e questi SOR cose già viete e fuori d'uso? E che sci- 
? piti discorsi sono mai questi? Ci prende a caso per ul- 
A trettanti interpreti di sogni? 


No, mio buon amico, imperocchè nè Senofonte, quando 
mostrava ciò che accadeagli in sogno nella casa paterna, 
ed altre cose ch- voi conoscete, apparia punto impostore 
o narratore di barattelle: anzi facendolo in guerra, in 
pericolosissimo momento e col nimico alla gola, avea in 
nè tal racconto alcuna utilità. Simigliantemente io vi rao- 
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contai questo sogno, acciocchéè i giovani s'invoglino del 
meglio, e seguano la Dottrina, e maggiormente, se alcun 
o di loro per povertà si avvilisce e da al peggio, gua- 
siardo un non ignobile ingegno. — S'incoraggera costui 
maggiormente ascoltando questa favola, e gli sarà il mio 
ul Sulficiente esempio, considerando fra sè in qual modo 
secuitai io il hello e desiderai la Dottrina, non cedendo 
alla miseria che mi stringeva: e che se in altro non mi- 
gliorai. mi comlussi per lo meno qui 2 voi assai più il- 
lustre di qualunque siasi scultore. 


DIALOGHI DEGL’IDDII 


ARGOMENTO 


I Dialoghi che seguono degl’ Iddi1 celesti ed infernali racchiudono 
in brevità le favole che si leggono su tale argomento in Omero 
e negli altri poeti cpici e tragici greci, Quanto questi son brevi» 
altrettanto sono festevoli e pai di eleganza e semplicità, e sem- 
bra che il proponimento di Luciano in ìscriverli sia stato di bef- 
farsi, non solo di Omero e dei poeti, che spacciato avevano co- 
deste favole, ma sì bene della religione pagana, che le. ammet- 
teva. Non discostandosi egli dal suo stile scherzevole riunisce il 
tragico al comico, e coi molti e colle piacevolezze, tacitamente 
pure va mescolando savissimi ammaesiramenti di seria fIlosolla. 


Giove ed Amore. 


Amore. E via, se io ho mancato, mi perdona, o Giove; 
fo son fanciullino e non ho tutto il senno. 

Giove. Tu fanciullino, o Amore, che sei più antico di 
Japeto, e perchè non hei né canuti nè barba ti fa co- 
modo esser creduto bambino, essendo un astuto vece 
chione ? : 5 = 

‘Amore. Ma in che, vecchio come dici, ti offesi, che pensi 
legarmi con ceppi? / 

Giove. E' ti par cosa da nulla, o scellerato, il farmi sa- 
tiro, toro, oro, cigno ed aquila? non è questo insultarmi? 
Non avere di più indotta niuna donna ad amarmi, mentre 
per te non mi giacqui giammai dolcemente con niuna, e 
convienmi mascherarmi e nascondermi. Ed intanto amano 
esse il toro ed il cigno, e se veggon me, muojono di 

aura, 
i Amore, Giustamente, o Giove, perocchè essendo mor- 
tali non possono sopportare l’uspetto tuo. 

Giove. È come adunque ne avviene che Apollo è amato 
da Giacinto e da Branco? 

Amore. Ma Dafne lo fngge, benchè senza barba e con 
lunghi capelli. Se vuoi essere vacheggiato ed amato non 
isenotere lo scudo, nè stringere il fulmine, ma fatti pia- 
eovole nell'aspetto co'capelli inanellati all'intorno, e por 
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nendone parte sotto il cappello ti cingi una veste di por- 
pora, Falcati scarpe dorate, cammina a passi di timpani 0 
di cornamuse, ed allora vedrai che ti seguiranno più Me- 
nadi che Bacco. ; } 

Giove. No certo: sono io ben lontano di far ciò per es- 
ser vagheggiato ed amato. 

Ion Hidan ue tu, o Giove, non vuoi amare, mentre 
tutto ciò è assai lieve cosa — 

Giove. Non lo è, nondimeno io vo' amare, laonde tro- 
vami una via più espedita, ed a questo patto ne anderai 
libero. 


Giove e Giunone. 


Giunone. Questo Issione, o Giove, che *u vedi, di qual 
vita lo stimi? < 

Giove. Ei si è, o Giunone, un uomo servizievole,'ed un 
buon compagno di tavola, nè si starebbe tra noi, se fosse 
indegno della nostra mensa. / 

Giunone. E pure n'è indegno, come commettitore di gra- 
vissima ingiuria, per la quale dee allontanarsi da noi. 

Giove. E qual è questa ingiuria, perocchè io credo che 
sì convenga saperla anche a me. 

î PIE Si è tale ciò che osò, che io mi vergogno di 
irlo, 

Giove. Dei anzi per ciò maggiormente palesare le ri- 
balderie tentate da lui. Ricercò egli per avventura al- 
cuna? imperocchè parmi questa quella cattività che tu 
vergogni di dire. 

Giunone. Me stessa, o Giove, e non altri, e da lungo 
tempo, Io da prima ignorava perchè mi guardava sempre 
fiso sospirando e piangendo, è quando dopo bevuto por- 
gea io il bicchiere a Ganimede, e’ domandava di bere in 
quello, e prendendolo lo baciava ed accostavaselo agli 
occhi e di nuovo guardavami, Tali smorfie pareanmi amo- 
rose, tuttavia io per vergogna mi tacqui teco, credendomi 
che si sarebbe egli rimaso da questa follia. Ma da che ha 
osato stimolarmi con parole, io lasciandolo imbertonato 
ed in Jagrime, turaimi lo orecchie per non udire le sue 
ribalde preghiere, e venni a palesartelo. Pensa tu ora a 
vendicarti di lui. 

Giove. O scellerato! contro me stesso, e fino al talamo 
di Giunone? Si è per tal modo costui ubbriacato di net- 
tare? ma siamo noi cagiono di ciò, che, amando gli uo- 
mini senza misura, fatti gli abbiamo nostri commensali. 
Dee adunque perdonarsi loro, se bevendo la stessa no- 
stra bevanda e vedendo le celesti bellezze non più da 
essi vedute in terra, sien presi da amore. a bramino du 
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goderne. Ed è l'amore un non so che di violento, che non 
piemcnte comanda agli uomini, ma talvolta anche a noi 
stessi. 

_ Giunone, Di te è pienamente padrone, e ti conduce e 
ti mena, come si dice, pel.naso, e se’ tu un trastullo ed 
una possessione di Amore, ed ora mi accorgo che cerchi 
perdonare ad Issione in grazia della consorte di lui, colla 
quale bai più volte commesso adulterio, e ti partorì Pi- 
ritoo. 

Giove. Tu ricordi ancora quelle cose, che io feci scher- 
zando, standomi ìn terra. Vuoì poi sapere come io la 
penso d’Issione? punirlo nol vo” all'atto, nè cacciare dalla 
mensa, poichè sarebbe un ‘tratto incivile, amando egli di 
cuore, come tu di’, piangendo e gravemente soffrendo. 

Giunone. E come, o Giove? Io temo che tu pure non 
dica qualche ribalderia. 

Giove. Oibò! Noi faremo una effigie di nuvole tutta si- 
mile a te, e quando sarà finito il desinare, vegliando egli, 
come dee credersi, per l’amore, la porteremo a collocarsi 
presso di lui, ed avrà così fine il suo dolore colla cre- 

enza di aver soddisfatto i suoi desiderii. 

Giunone. Venga il malanno a chiunque inalza i desi- 
derii suoi sopra sè stesso. 

Giove. Portalo in pace, 0 Giunone, che non verratti al- 
cun male da questa finzione, giacendosi Issione con una 
nuvola. 

Giunone. Ma sembrerò essere io cotesta nuvola, e per 
la somiglianza sarà fatta a me villania. 

Giove. Ti non la intendi a verso, perocchè nè la nuvola 
sarà mai Giunone, nè tu nuvola, ed il solo Issione sarà 
lo ingannato. 

Giumone. Siccome tutti gli uomini sono sboccati, tor- 
nandone così in terra, vanterassi per avventura ad ognuno 
di essersi giaciuto con Giunone 6 di esser cognato di 
Giove: ed aggiugneravvi pure che lo l'amo, e quelli cre- 
deranselo, non sapendo che abbia avuto far colla nu- 
vola. 

Giove. Se parlerà di tal sorte, sara cacciato all’ inferno 
e legato l’ infelice ad una ruota, sì girera sempre con 
quella, e pagando il fio del suo amore soflrirà eterna 


pene. È 
Giunone. Per tanta vanagloria non sarà questa grave 
abbastanza. 


Venere ed Amore. 


Venere. Che fai mai tu, 0 figliuolo Amore? Io non parlo 
di ciò che accade sul mondo, e di quante cose persuadi 
agli uomini di commettere o per loro stessi o peraltrui, 
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ma di quello che osì nel cielo. Tu fai vedere Giove sotto 
mille diverse forme, mutandolo secondo a te pare oppor- 
tuno. Tu ti conduci via dal cielo la Luna, e sforzi il Sole 
a dimenticare alcuna volta il suo corso per intrattenersi 
con Climene, e tralasciando ciò che insolentemente operi 
contro di.me con ogni confidenza, perchè mai, o auda- 
cissimo, ponesti in capo a Rea giù vecchia e madre di 
tanti Iddii di desiderare quel giovinetto di Frigia? Ora 
ella è in furie per te, ed attaccati i leoni, e toltisi in com- 
pagnia i Coribanti (già pazzi da per loro stessi), sen va 
vagando intorno dell'Ida: e dolorosamente ella uria pe 
Ati, e dei Coribanti chi sì taglia i cubiti colla spada, chi 
colle chiome sparse si lancia furioso verso del monte, chi 
suona col corno, chi fa rimbombare i timpani, e chi scuote 
i cembali, di modo che tutto l’Ida è ripieno di strepiti e 
di pazzie. Mi viene assai timore da queste cose (mentre, 
beuchè tu sia un gran malanno, ti ho pur partorito), e 
temo che Rea infuriata e fuori di sè comandi a questi 
Coribanti, che ti prendano e ti facciano a pezzi, e ti get- 
tino ai leoni. Tale è la mia paura, mentre ti veggo in 
pericolo. ; 

Amore. Rassicurati, o madre, perocchè io son familiare 
agli stessi leoni, e molte volte montando loro in sulla 
groppa, e tenendoli per la giubba gli guido, ed essi mi 
finno festa, e se pongo loro la mano in bocca dolcemente 
la leccano, Quanto Do) a Rea, essendo tutta intenta ad 
Ati, non ha tempo di pensare a me. Ma in che mai io 
pecco di poi, se dimostro quali sono le cose belle 2 Ri- 
manetevi voi dal desiderare il bello, e non incolpatene 
perciò me. Vuoi tu forse, o madre, non umar più Marte, 
ovvero che più non t’ami egli ? 
, Venere. Come sei tremendo e ad ognun superiore! ma 
ti ricorda alcuna volta i miei detti. 


Giove, Esculapio ed Ercole. 


Giove. Cessate, o Ercole ed Esculapio, di rissare tra voi 
a guisa degli uomini, mentre ciò è una indecenza, e mal 
sì gonyiena alla mensa destadii. 

e. Ma vuoi tu, o Giove, c Ì 
ziaccla al di gonra di rolo e; che questo avvelenatore sì 

Esculapio. Sì bene, essendo io migliore. 

\ Ercole. E in che mai, 0 stupido? Î'orse perchè Giove ti 
s«Iminò per le tue ribalderie, e ora a forza di preghiere 
«ri di nuovo trasportato all'immortalità ? È 

Esculapio. Rinfacciandomi il fuoco ti sei tu dunque di- 
Z.inticato, o Ercole, cha ardesti in sull’Oeta ? 

Ercole. Noi non siamo vissuti egualmente del pari, es- 
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sendo io figliuolo di Giove, e travagliato essendomi in 
purgare la terra, in combatter le fiere e puniro gli uo- 
mini violenti.- Tu sei un raccoglitore di radiche ed un 
ciarlatano, e non se’ buono ché ad apprestare medicine 
agli uomini infermi, e non ti sei mai mostrato per uomo. 

Esculapio. Parli assennato, perchè io ti guarii i segni 
delle scottature quando qua su ne venisti mezzo bruciato 
col corpo malmenato dalla camicia e dal fuoco. Io se non 
altro non ho poi servito come tu, nè ho pettinato in Li- 
dia la lana vestito di porpora, nè fui battuto da Onfale 
colla ciabatta di oro, nè preso di malinconia ho ammaz- 
zato la moglie c i figliuoli. 

Ercole. Se non finisci d'ingiuriarmi, conoscerai ben to- 
sto quanto ti giovi l'immortalità, mentre sollevandoti colle 
braccia ti rovescerò col capo all’ ingiù dal cielo! ed in 
maniera che neppur Peone potrà risanarti la rottura del 
capo. 

HA Finitela, dico, nè turbate la nostra tranquillità, 
altrimente vi caccerò amendue dal convito. È di poi con- 
venevole, 0 Ercole, che si giuccia Esculapio al di sopra 
di te, essendo pur morto avanti di te. 


Mercurio ed Apollo 


Mercurio. Questo Vulcano zoppo ed artiere meccanico 
si è sposato, 0 Apolline, le più belle, come sono Venere 
e la Grazia. 3 ù 

Apollo. È una felicità del destino, o Mercurio, né tanto 
io me ne meraviglio, quanto che possano esse soppor- 
ture di giacersi con lui e sopratutto vedendolo grondante 
di sudore, tutto incurvato sulla fornace con molta fulig= 
gine in sul volto; e pure essendo tale se lo abbracciano 
è baciano e si giacciono seco. y 

Mercurio. Di questo anche io me ne sdegno € gliene 
ho invidia. Tu, o Apolline, ti pettini, suoni la chitarra ed 
assai insuperbisci per la bellezza ed io egualmente per 
la pulizia e per la lira e intanto quando ne andiamo a 
letto giacciamo soli. o A 

Apollo. Jo per verità som poco tagliato a fure all'amore, 
e di due che amai specialmente, Dafne e Giacinto, questa 
mi fugge ed ha in odio di tal sorte cue desiderò piutto- 
sto divenire arbore: quegli si morì dalla palla, ed ora in- 
vece di loro non ho che corone. ei 

Mercurio. 10 m’ebbi una volta Venere, ma non ista bene 

rsì. - 
a MiDUlo, N'è noto e dicesi che ti partorisse VErmafrodito : 
ma midi’, se lo sai, come non ha gelosia Venere della 
Grazia, nè la Grazia di essa? 
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Mercurio. Perchè, o Apolline, quella giacesi con esso 
in Lenno e Venere in cielo, e di poi è dessa imbertonata 
di Marte e molto è imbarazzata presso di lui, talchè poco 
sì cura di questo fabro. 

Apollo. E credi tu che Vulcano si sappia coteste cose ? 

Mito: Sicuramente. ma non può far nulla contro 
un giovane robusto e soldato, sicchè si sta quieto e mi- 
naccia soltanto contro loro certi lacci e di sorprenderli 
con una rete nel letto. 

Apollo. Nol so, ma vorrei bene anch'io esser preso in 
tal modo. 
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Nel tempo stesso che composti furono, i precedenti degli Iddii pare 

lo sieno stati anche questi dei Morti, i ali hanno fine diverso, 
perchè laddove sembrano quelli composti a solo oggetto di riso, 
insegnano questi ed ammòniscono con savì e seri ammaestrame: ti. 
Personaggi noti all'istoria e viventi a' tempi che vi furono dettati 
yi s'introducono, e vi si mostra che nel mondo di là non vi 
distinzione, per nè re, nè per randi, né per ricchi, ma che tutti 
sono eguali e distinti soltanto alle buone o ree operazioni. Luciano 
descrivendo lo inferno, come lui che nulla credeva all'’immortalità 
dell'anima, pretendesi che abbia qui parlato da bella, siccome 
pur fa quando loda ì costumi de' veri filosofi. Qualunque pero 
stato sia il vero suo scopo, meritano questi Dialoghi dì esser 
letti, e sotto il velo delle piacevolezze richiudono il più bel 
trattato di morale che possa offrirsi ai giovanetti, che Ja nascita 
o le ricchezze rendono vani ed orgogliosi. 


Diogene e Polluce. 


Diogene. O Pulluce, ti commetto, tostochè sarai uscito 
(parmi che ti tocchi domani 2 tornare a vivere vedendo 
quel cane di Menippo, chè lo ritroverai in orinto al 
Craneo, 0 nel Liceo ove SI ride dei filosofanti che di- 
sputano tra di loro, gli dica: Menippo, ti comanda Dio- 
gene, che se sei sazio di riderti delle cose del mondo, 
ne venghi in inferno, chè vi troverai maggiori cagioni 
di ridere, perocchè è gui il tuo ridere incerto, non co- 
noscendo Faomo ciò che possa accadergli dopo la vita, 
e colaggiù non rifinirai mai di ridere, come ora fo io: e 
tanto più quando vedrai i ricchi, i satrapi ed i tiranni 
umili e senza distinzioni non riconoscersi che al solo 
pianto, e nel ricordarsi i fatti mondani si vengon meno 
ed inviliscono. Gli ridi, queste 059 e gli aggiungi chu 
venga colle sacca piene di lupini, se ritrovasse nel trivio 

uniche cena di Proserpina preparata, qualche ovo puri- 

cato 0 altra cosa di simile. 

Pottuce.0 Diogene, io riferirò queste cose, ma conviemmi 


saper bene il suo aspetto. 
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Diogene. È un vecchio calmo, che porta un mantello pieno 
di buchi, che sono esposti a qualunque vento, e che è 
formato di pezzi di panno di colori diversi, I sta sempre 
ridendo, e gagliardamente si bella di quei superbi e bu- 
giardì filosofi, RIE 

Polluce. A questi sarà facile il riconoscerlo. 

Diogene. Vuoi cha ti aggiunga una commissione anche 
per quei filosofi? 

Poliuce. Di' pure che la eseguirò volentieri. 

Diogene. Seriamente adunque ammoniscigli che la fini - 
scano di dare in bagattelle, rissando sopra ogni cosa ed a 
farsi le corna gli uni agli altri, e a tessere coccodrilli, per 
imporre a chi insegnano con simili dubbie interrogazioni, 

Solluce: Ma condannando la loro filosofia mi diranno che 
io sono illetterato e non filosofo? 

Diogene. Di' ioro allora da mia parte che piangano. 

Poltuce. Così dirò loro, o Diogene. 

Diogene. Ai ricchi di poi o dilettissimo Pollucidino, an- 
nunzia ciò da mia parte: a che, o pazzeroni, guardate 
voi l'oro? a che vi tormentate da per voi stessi coi cil- 
coli delle usure, ammassando talenti sopra talenti, quando 
poi vi conviene tra poco venir quaggiù con un soldo? 

Polluce. IRiferirò loro ancor questo. 

Diogene. Dirai di più a quei forti ed avvenenti, come a 
Megillo di Corinto ed al lottatore Damosseno che presso 
noi non valutansi uè i capelli biondi, ne i dolci e neri 
occhi, nè il florido aspetto, nè i nervi ben tesi.nè le 
spalle robuste, ma tutto si è polvere e crani spogliati di 
ogni bellezza. 

Polluce. Volentieri dirò pur questo ai belli ed ai forti, 

Diogene. Ed ai poveri, che ve ne sono inolti, o Spartano, 
e che mal sopportano quelia faccenda e si querelano della 
povertà, di’ che non piangano, e racconta loro la egua- 
glianza di quaggiù, e che auche essi vedranno quelli che 
ora son ricchi non essere a miglior partito di loro. E se 
ti pare, rinfaccia a mio nome ai tuoi Lacedemoni la loro 
degenerazione. 

Polluce. Non te la prendere, o Diogene, coi Lacedemoni 
chè io non voglio solîrirlo; circa gli altri io eseguirò lo 
tue commissioni. 

Diogene. Lasciamo andar questi, poichè così vuoi. e tieni 
a coloro i discorsi, dei quali io t'ho incombenzate 


Creso, Plutone, Menippo, Mida e Sardanapalo, 
Creso. Non RODDOTHama, o Plutone, che questo cane di 


Menippo abiti qui con noi, laonde mandalo in qualche 
altro luogo, 0 noi ce ne andremo. 








DR” 


* x 
x rn e SS N N, 


la 
ragaz) = ci 


DIALOGHI DEI MORTI. 21 
Plutone. E che male vi fa, essendo come vot morto? 


Creso. Quando noi piangiamo e sospiri:umo ricordandoci 
delle cose di sopra, come Mida dell’oro, Sardanapalo della 
Jussuria, ed io dei tesori, ci deride e schernisce, appel- 
lindoci schiavi, immondezzai, ed alcune volte cantando 
turba i nostri pianti; in fine ci è nojosissimo. 

Plutone, Senti, 0 Menippo; che dicono? 

Menippo. È vero, o Plutone, perocchè io gli odio come 
vili e perduti uomini. ai quali non essendo stata bastante 
una mala vita, ancor morti ricordano le cose di sopra. 
È allegromi adunque @ dar loro dolore. 

Plutone. Non è necessario. addolorandogli bastantemente 
ia privazione di non piccole cose. 

Menippo. E che, tu pure impazzisci, 0 Plutone, appro- 
vando i loro sospiri? c ; 

Plutone. Non gli approvo, ma non voglio che tumultuate 
tra voi. 4 

Menippo. O malvagi Lidi, Frigi ed Assiri, mettetevi in 
cipo che io non vi lascerò mai in pace, e dovunque ne 
anrete, vi seguirò per darvi noja, cantando e ridendo 

reso. Non si chiami questo ingiuriare? 

Aenippo. No che non jo è, ma ingiurie eran quelle che 
voi facevate, credendovi degni di essere adorati, insolen- 
tando contro gli uomini liberi, nè mal ricordandovi che 
dovevate morire. Ora dunque che avete tutto perduto, 
piangete. ; i 

Greso. Pur tropp0, 9 Iddii, e quante ®© quali ricchezze. 

Mida. Ed io quanto oro! , 

Sardanapalo. Ed io quanti piaceri! Rca 

Mfenippo. AD cari! seguitate, plangete pure, che Jo 
canterò a doppie note replicatamente: Conosci te stesso, 
cil il mio canto farà Un bel concerto col vostri lai. 


Menippo, Anfiloco € Trofonio. 


Menippo. Vol, o ‘trofonio ed Anfiloco, essendo morti, non 
SH IDE siete quorati con templi, © passate per 1u- 
dovini ed i pazzi degli uomini vi tengono per Iddii. 
Anfitoco. Non ne siamo noi EIISO se quelli per istol. 
tezza credono tai Cose dei morti. : 
‘Vfenippo Ma non le crederebbono, 58 voi in vita stati 
non foste impostori, spacciando che conoscevate l’avve- 


nire e che potevate risponderne ® chi ve ne interrogava 
Trofonio. 0 Menippo, SaPT 


assi bene questo Anfiloco cosa 
i 3 jo sono eroe © 
si rispondere sul conto SUO. Quanto a me, | 
Feudo oracolo a chia me discende. Vedesi bene che tu 
non sei giammai stato in Lebadia, perocchè non saresti 


sì incredulo. 





22 I DIALOGHI DEGLI IDDII, DEI MORTI, ECC. 

Menippo. Cosa mai dici? Adunque se non sono io andato 
in Lebadia, e ridicolosamente adornato di una camicia di 
lino, e tenendo in mano un'ofla non l'avrò gittata entro 
la strettissima buca della spelonca, non saprò perciò co- 
nascere che tu sei morto come noi altri, e che soltanto 
sel da noi differente per la ciarlataneria. Perocchè io non 
so cosa abbi. a fare l'eroe coll’oracolo. 

Trofonio. Perchè è un composto di uomo e d’Iddio. 

Menippo. Secondo tu di’, non se tu né uomo nè Iddio, 
ma un insieme di tutti e due. Donde perciò ne andò quella 
divina meta? 

Trofonio, Rende oracoli, o Menippo, nella Beozia. 

Menipno. Non capisco, o Trofonio, cosa ti dici; veggo 
però assai bene che tu sei affatto morto. 


Mercurio e Caronte. 


Mercurio. Facciamo il conto, 0 barcajuolo, se ti pare, 

di quanto mi devi, chè non avremo così più a rissare su ciò. 

raronte. Facciamolo, 0 Mercurio: è meglio finirla e to- 
glierci questa noja. 

Mercurio. L'ancora che mi commettesti costa cinque 
dramme, 

Caronte. La tiri un po’ troppo. 

Mercurio. Corpo di Plutone! l'ho pagata cinque: e lo 
sparto due soldi. 

Caronte. Segna cinque dramme e due soldi. 

Mercurio. E per la cucitura della vela pagai cinque soldi, 

Caronte. Segna pur questi. 

Mercurio. E la cera per otturare le fessure del burchio, i 
chiodi e la fune che ti è servita per l'antenna in tutto 
due dramme. 

Caronte. Manco male che queste cose le hai avute a buon 
mercato. 

Mercurio. Questo è il tutto, se non ho dimenticato alcuna 
SORIA, nel conto. Quando adunque credi di potermi 
pagare 

Caronte. Per ora, o Mercurio, è impossibile: se una peste 
o una guerra mi manderà un po' di folla, potrò allora nel 
numero far qualche guadagno facendo l’agresto sul nolo. 

Mercurio. Devo adunque io intanto sedermi, facendo voti, 
che accadano malanni per riavere il mio? 

Caronte. Non saprei altro modo, o Mercurio: essendoviora 
pace, pochi, come vedi, arrivano qui da noi 
_ Mercurio. Meglio così,quantunque date mi si tiri in lungo 
il pagamento. Ma passando ad altro, ti rammenti, o Ca- 
ronte, quali ne venivano gli antichi tutti forti, ripieni di 
sangue, e la maggior parte feriti, ed ora chi avvelenato 
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dal figliuolo e chi dalla moglie, col ventre e le gambe 
gonfie dal lusso, pallidi ed accidiosi, ed in nulla simili a 
velli, ed i più di essi, come pare, ne vengono insi- 
iandosi le ricchezze scambievolmente. 
Caronte. Ciò avviene, perchè sono queste desideratissime. 
Mercurio. Nonsi crederiù adunque cheio faccia erroré, se 
con alquanta durezza domandoti il mio, 


Plutone e Merourio. 


Plutone. Conosci quel vecchio, intendo di quel ricco Eu- 
crate assai avanzato in età. che essendo senza figliuoli 
ha cinquantamila cacciatori di eredita? 

‘Mercurio. Sì, tu parli di quel Sicionio. E a che fine? 

Plutone. Lasciale vivere, o Mercurio, ed ai novanta anni 
vissuti ve n'aggiungi altrettanti, e s'e possibile, anche di 
più, e gli adulatori di lui, il giovine Carino, Damone, 8 
gli altri gli va togliendo via tutti per ordine. 

Mercurio. Sembrerà ciò fuor di luogo. 

Plutone. No, è anzi giustissimo, imperocchè coloro per 
qual cagione gli desiderano la morte, e non essendogli 
parenti, vogliono ingojarsi la sua ricchezza? E ciò che 
veramente è sceleratissimo, desiderando tai cose, fanno 
mostra di dipendere dai suoi cenni, è "quando egli poi 
inferma, sono i pensamenti loro, a tutti palesi; e se di 
poi migliora protestano di sacrificare: tanto è insieme 
diversa l'adulazione di costoro. Sia perciò egli immortale, 
ed essi lo precedano © rimangano così deluse le loro 
speranze. La 

Mercurio. Essendo scaltrissimi sopportano cose ridicolis- 
sime, e colui se gli gode piacevolmente, 0 lusingagli con 
vane speranze; ® fingendosi sempre moribondo, è assal 

iù robusto di un giovine. E questi si pascolano dell'ere- 

ità che gia hanno divisa tra loro, immaginandosi una 
vita felice. È 7A IERI 

Plutone. Spogliata adunque costuila vecchiezza, ringio- 
vanisca come Jolao, e coloro nel meglio delle speranze per- 
dendo le sognate ricchezze rimanganoi malvagi ingannati 


malame. orendo. 7 
Ta "Vivi certo, 0 Plutone, che io li accopperò l’uno 


dono Paltro per ordine. Parmi sian sette. 
Biutone: A Lcoppagli, e colui, di vecchio divenuto giovane 


di primo pelo, mandi avanti sè ciascuno di loro. 


Terpsione € Plutone. 


Terpsione. Bella giustizia, 0 Plutone, che io sia morto di 


mk 
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trenta anni, e Tucrito, ch'è più vecchio di novanta, ancor 
Lpruzone: Bellissima, o Terpsione, stando bene che si viva 
costui che non desidera Ja morte a nessuno deeli amici. 
Tu lo insidiavi ogni momento aspettando l'eredità. E 

Terpsione. Parca conveniente, che essendo egli vecchio, 
enon potendo più servirsi delle ricchezze, se ne uscisse di 
vita e cedesse il luogo ai più giovani. : 

Plutone. Questa, o Terpsione, è una legge che tu fai, che 
chi non può usare delle ricchezze pe’ Piaceri, abbia a 
morire. Altra ne ha stabilita la natura e il destino. 

Terpsione. Di questa appunto io mi querelo come di pes- 
simo costume, perocchè conveniva che questa faccenda si 
facesse con ordine, c prima: ne andasse il vecchio, e dopo 
esso chi gli fosse più presso di età, e non volgendo la 
cosa tutta al contrario si viva uno stravecchio che gli 
timangon tre denti, che appena ci vede, che si appoggia 
su quattro servi, che ha il naso otturato di catarro, e gli 
occhi pieni di cipiccia, che non sente più sapore, e che 
è insomma un sepolero animato deriso. dui giovani; e 
muojansi di poi robustissimi e bellissimi giovani. E non 
è questo lo stesso che corrano i fiumi allo insùì? Ea era 
in fine ben fatto che si sapesse quando hanno a mo- 
rirsi i vecchi, acciò non ne fossero alcuni scioccamente 
corteggiati. Ora si verifica il proverbio, che sovente il 
bue è portato dal carro. 

Plutone. Queste cose, o Terpsione, sono governate con 
più sapienza che tunon credi.Imperocche per qual cagione 
appetite voi le cose altrui, e vi cacciate presso 1 vecchi 
cha non hanno figliuoli per averne l'eredità? Meritamente 
adunque porgete riso di voi, seppelliti essendo da loro, 
e riesce tal cosa a molti gratissima, e quanto voi desi- 
deravate che quellì prima morissono, altrettanto reca a 
tutti piacere se voi andate loro innanzi. Voi avete in- 
ventato una nuova arte, amando i vecchi e le vecchie 
che non hanno figliuoli. Coloro che ne hanno non sono 
degni del vostro amore. Comeché molti dei non amati, 
conosciuta la scaltrezza del vostro amore, per avere 
ancor essi «matori, avendo figliuoli fingono di non amar- 
gli! Non pertanto ne’ testamenti trovansi di poi esclusi 
i vecchi cagnotti; ed i figliuoli e la natura, com'è ragio- 
nevole, s'impadroniscono di tutto, e quelli colle befle e 
col danno sì mordon co’ denti, 

Terpstone. Ciò che dici è la verità; e quanto mai non 
mi ha mangiato Tucrito. sembrando sempre moribondo? e 
quando entrava da lui sospirava profondamente, e facea 
un pio, come un pulcino di fresco uscito dall’ovo, Ond’io 
quanto più presto credeva condurlo al sepolero, tanto più 
per non essere soverchiato nella grandezza dei donativi 
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dagli altri amatori, mandava la roba a fascì, e molte 
Volte stando iii letto non dormiva pensando ad anno- 
verare i regali. E questa veglia e questi pensieri ini hanno 
in fine cagionato la morte, ed intanto costui ingojatosi 
uc ibesca sonoramente ridevasi poco fa quando io era 
sepolto. a 

Biutone. Orsù,o Tucrito. vivi lunghissimamente, e sii in- 
sieme ricco, e riditi di costoro, nè ti morire se prima no: 
ti bai mandati innanzi iutti gli adulatori. 

T'erpsione. Questo, 0 Dlutone, mì sara gratissimo, st 
morira ancora Cariade innanzi a Tuerito. 

‘Plutone. Consolati, 0 Terpsione, che Fidone, Medanto, e 
gli altri tutti lo precederanno ammazzati dallo stesso pen 
siero. 

Terpsione. Questo mi place, perciò vivi lunghissima- 
mente, o T'ucrito, 


Zenofante e Callidemide. 


Zenofante. Raccontami, 0 Callidemide, la cagione della 
tua morte. Tu fosti presente alla mia, e non ignori, ehe es- 
sendo io parassito di Dinia crepai allogato d indigestione 
Caltidemide. Me lo ricordo, 0 Yienofanto: il mio è stato un 
pegidente affatto nuovo. "Tu conosci quel vecchio di 'teo- 
oro. 
Zenofante. Chi? quel ricco senza figliuoli che tu di con- 
tinuo corteggiavi? : : 
Callilemite. Quello per lo appunto, 10 jo vezzeggiova, e 
lusincava per la speranza clie concepito avea della sua 
prossima morte. Andando però in lungo la cosa, e Ve- 
dendo che volea costui invecchinre al d la di Titone. 
pensai di farmi erede con qualche mezzo più pronto. È 
comprato il veleno, persuasi il coppiere, con sncramento 
di farlo libero, che subitoche Vteodoro chiedesse bere (be: 
vendo egli assai spesso}, lo tenesse apparecchiato per 
mescergliene entro il bicchiere, € fosse destro di por 
erglielo. i i 
È Zenofante. COS® mai adunque ne avvenne, perchè tu 
sembri volermi narrare non so che di assai SIFAMO LI Ù 
Callidemide. Di ritorno dal bagno ritrovammo il fanciu 0) 
che avea preparati due bicchieri, l'uno per pieodgro Lar 
velenato, l’altro per me: è quivi sbagliando porse Rana 
a Pteodoro, ed a me quello del tosco: avea appena qui RL 
bevuto, che io caddi stramazzone Der terra, celebre 3 
così il funerale non mio. Ma, diavolo, tu ridi. Q zienofan e 
Non si conviene ridere del male di un amico. Ra 
Zenofante. Troppo leegiadramente si andò la faccenka, 


Ma il vecchio cosa disse? 
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Callidemite. Si turbò da principio a quell’accidente in- 
‘aspettato, ma tostochè conobbe esser ciò avvenuto per 
errore del coppiere, si smascellò dalle risa. : 

Zenofante. Bella da galantuomo! ma tu troppo la stirac- 
chiasti per queste viottole, perocchè, quantunque un po’ 
tardi, lo avresti con più facilità raggiunto per la via bat- 
tuta ed ordiuaria. ; 


Similo e Polistrato, 


Similo, Ne vieni adunque ancor tu pure una volta tra noi, 
o Polistrato, che per età dei aver toccato il centinajo ? 
Polistrato. Novantotto anni ho vivuto, o Similo. 
Similo. Come hai passato questi trenta dopo di me, men- 
tre quando io morii ne avevi una settantina? 
Polistrato. Soavissimamente, comechè ciò possa sem- 
brarti una meraviglia. 
Simîlo. Daddovero mi meraviglio come abbi potuto vi- 
pere Mo] camente, essendo vecchio, debole e privo di fi- 
1U0lL 
5 Polistrato. Primamente io ero possentissimo, nè mi man- 


cavano molti e belli fanciulli, e molte e tenere donne. 


ed unguenti e generosi vini e mense al di sopra delle si- 
ciliane. 

Similo. È veramente ciò per me nuovo, perchè io t'ho 
sempre conosciuto assai parco, 

Potistrato. Queste dolcitudini mi abbondavano, o buon 
uomo, per via di molte persone, le quali al fresco della 
mattina mi si affollavano alle porte, mi recavano in dono 
le cose più care d’ogni angolo della terra. 

Sento: Dunque tu regnasti, o Volistrato, dopo la mia 
morte 

Polistrato. No; ma ebbi migliaja d'innamorati. 

Similo. Mi vien da ridere. Innamorati con quei pochi 
anni e con quattro denti? 

Polistrato. Per Dio! ed i primi della città, i quali con 
meraviglioso gusto mi vezzeggiavano vecchio come til in: 
vedi, calvo, catarroso e cogli occhi cispi, e ciascun di 
loro si riputava beato, se soltanto io lo guardava. 

Similo. Per avventura ti è avvenuto come a Jaone di 
condurre Venere a Chio, e così supplicandola ti ha con- 
Seduto di Titornare nuovamente giovane e bello ed a- 
mabile 


Polistrato. Nulla di ciò, ma tale come io sono era de- 
derato. 


Stimilo. Questi sono indovinelli. 


Polistrato. Quest'amore è chiaro e frequentissimo verso 
i vecchi ricchi e senza figliuoli. 
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Similo. Ora capisco, 0 meraviglioso uomo: dunque la 
tua bellezza ne veniva dall’aurea Venere? 

Polistrato. Non pertanto, 0 Similo, ho tratto io non pic- 
coli vantaggi dag ‘innamorati, mancato solo essendo che 
mi adorassero. Assai spesso gli dispregiava, ed alcuni ne 
licenziava, ed essi contrastavan tra loro e gareggiavano 
a chi più potesse farmi servigio. 

Simo. Qual risoluzione finalmente prendesti sopra i 
tuoi beni? 

Polistrato. In pubblico spacciava di lasciare erede cia- 
gcun di loro; essì se lo credeano e più pronti mostravansi 
ail adularmi; lasciai dopo i veri codicilli che conservave 
presso di me, nel quali diceva a tutti che piangessero. 

Similo. Gli ultimi scritti chi facevano erede? forse al- 
cun tuo parente? 

Polistrato. Niuno di essi per Dio! ma un certo bel gio- 
vanetto frigio comprato di poco tempo. 

Qinailo. E per quale età, 0 Polistrato? 

Polistrato. Di circa venti anni. è 

Similo. Io già m’imagino per che cosa glieri obbligato. 

Polistrato. Oltre di ciò era quegli assai più degno di 
essere erede benchè sbarbato ed inetto, e di già quei n0- 
bili gli stanno attorno. Questi è stato il mio erede, ed ora, 
nonostante la favella barbara e quel viso. sbarbato, sarà 
annoverato tra i grandi e si dirà più nobile di Codro, più 
bello di Nireo e più prudente di Ulisse. - 

Similo. Ciò a me nulla importa; sia egli pure impera- 
dore di Grecia, purchè coloro non tocchino l'eredità. 


Caronte, Mercurio € Diversi morti. 
Parlano 


CaRONTR; MERCURIO, Morti, MENIPPO, CARMOLAO: 
LAMPICO, DAMASIA 
CRATONE; STRATONE, FiLosoro, ORATORE. 


Caronte. Ascoltate quali sieno le condizioni nostre: 
questo nostro piccolo burchio, come vedete, è roso dalla 
Vecchiezza ed è pieno di fissure: per poco che s'inchinì 
da un lato, anderanne SOssopra. Voi ne venite tanti in 
una volta, ed ognuno stracarico di bagaglie, talchè se vi 
montate su con tutto codesto peso, temo non ve ne ab- 
biate a pentire, © spezialmente voi che non sapete nuotare. 

Morti. Come dunque faremo per navigar con sicurezza? 

Caronte. Vel dirò io: conviene che montate su nudi, € 
lasciate tutte questo cose superfiue in sul lido, perocchè 
appena in questo modo potrà trasportarvi la barca. Tu, 
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o Mercurio, abbi cura di non ammettere nessuno di loro» 
se non è nudo, e se, come ho detto, non ha deposto le 
valigie. Stattene sulla scala del burchio e guardagli bene 
quando gli ricevi, e costrienili a montar nudi. ; 

Mercurio. Dici bene, e così faremo. Chi è questo primo ? 

Menippo. Sono Menippo: osserva che ho gittato il ba» 
stone e la sacca nella palude; ho fatto bene a non por- 
tare il mantello? 

d/ercurio. Salisei pure, o ottimo Menippo, e prenditi il 
primo luogo vicino al nocchiero, chè così potrai vedergli 
tutti. Chi è questo bello? 

Carmioleo. Carmolao megarense amoroso, che vendeva 
un bacio due talenti. 

Mercurio. Deponi adunque la bellezza ed i labbri coi 
baci, e la folta capigliera, il rosso delle guance e tutta 
la pelle. Or va bene; sei s acciato, salisci pure. Chi sei 
tu così in vista superbo, che porti la vesta di porpora ed 
il diadema? 

Lampico. Lampico, tiranno di Gela. 

Mercurio. E perchè ne vieni, o Lampico, acconcio in 
SÌ fatto modo? 

Lampico. E parti egli, 0 Mercurio, che si convenga ad 
un tiranno venirne nudo? 

Mercurio. No per certo come tiranno, ma sì come 
morto: deponi Rdundna ogni cosn. 

Lantpico. Osserva che ho gittata via ogni ricchezza. 

Mercurio. Gitta via, o Lampico, anche la superbia e 
l'orgoglio, mentre s'entrano teco, affonderanno Ja barca. 

Lampico. Lasciami almeno portare il diadema e la so- 
pravesta. 

Mercurio. Per nulla: lascia anche queste. 

Lampiro. Vadano: ecco io ho gittato tutto, come tu vedi, 

Mercurio. Spogliati ancora la crudeltà, la pazzia, l’in- 
Giustizia, l'ira e gli altri tuoi pregi. 

Tampico. Ecco io sono nudo, 

ercurto. Ora salisci. Chi sei tu così grasso e carnoso? 

Damasia. Damasia lottatore. 

Mercurio. Tale mi sembri, e parmi di averti molte volte 
veduto nelle palestre. 

Demasta, Così è, 0 Mercurio; laonde ricevimi, essendo 
Ludo. 

Mercuri. lu. o galantuomo, non sci nudo, avendo in- 
torno questa pelliccia di carne, sicchè gettala via, altri- 
menti col por soltanto un Diede in barca, la faresti som- 
Morcere. Gitta di poi ancor via queste corone e questi 
decreti. 

Damasia. Eccomi, io sono nudo, come tu vedi, e di 
egual peso deglì altri morti. 

Mercurio. Così è meglio che tusii leggiero; perciò monta 
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par su. E tu ancora, 0 Cratone, deponendo la ricchezza, 
n mollezza ed il lusso, non portar teco neppure la pompa 
dell’esequie, né i titolì degli avi; lascia la discendenza e 
la gloria: 0 Se la città ti ha pubblicamente lodato come 
iiomo dabbene e ti ha inalzato statue ed iscrizioni, non 
farne menzione, como neppure del magnifico sepolcro. 
che ti han fabbricato, perocchò è nojoso i! ricordare tai 


cose. 

Cratone. Benchè malvolentieri, tuttavia gitterolle, poichè 
otrebbe venirmene male. è 
Mercurio. Al corpo! cosa vuci tu così armato, © a che 

ti porti quel trofeo? 

Stratone. Perchè, 0 Mercurio, sono stato vincitore e mi 
sono portato valentemente, la città così mi ha onorato. 

Mercurio, Gitta in terra jl trofeo: in inferno vi è pace 
e non vi bisognano armi. Ma costui grave e severo nel 
portamento € nell'abito, il quale ha le ciglia levate; tutto 
immerso in pensieri e colla barba lunghissima, chi è egli 
mai? 

Menippo. Qualche filosofo, 0 Mercurio, 0 piuttosto qualche 
ciarlatano con alcun sacco di meraviglie: sicchè fa Spo- 
eliare anche costui, che sotto le vesti gli troveral molte 
cose da ridere. ent: 

Mercurio. Spogliali tu prima la veste e di pol tutte le 
altre cose. Corpo di Giove! quanta ostentazione ha 1n- 
dosso costui! quanta ignoranza. quanto amore di rissare, 
quanta vanagiona! come € ripieno d'interrogazioni dub- 
biote, di dispute spinose, di sentenze intrigate. ed oltre 
ciò di uno studio vano € I faticato! di ciance, di bagattelle, 
e di discorsuccì da nulla! Per Dio! e queste poche monete 
di oro e la lascivia © la temerità e Vira e la mollezza ed 
il lusso? Che benchè tu le cuopra, non mi fuggono nul- 
ladimeno alla vista tutte queste così. Deponi anche le 
bugie, la superbia ed il crederti da più degli altri, mentre 
volendo portar tutto teco, ti potrebbe appena capire una 
nave a cinque ordini di remi. . 

Filosofo. Perchè così mel comandi ecco che tutte le 


lascio. 5 n 
Menippo. Fa, 0 Mercurio, che deponga ancora la barba, 


che, come vedi, è sì folta e pesante, che quei pelacci 
pesano per lo mneno cinque mine. 

Mercurio Hai ragione, lascia anche quella. 

Palosofo. E chi me la taglierà? ; EIA 

Mercurio. Menippo ch'è quivi, togliendo un ascia d'ar- 
senale, te la taglierà, servendosi per manico della scala 


del burchio. PERI È 
Menippo. Dammi anzi, o Mercurio, una sega, che così 


ne avremo più riso. STRO 
Meninpo. Manco male che ora che non hai più quella 
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lordura caprina, sembri avere più faccia da galantuomo. 
Vuoi che gli tagli un poco le ciglia? 

Mercurio. Tagliane anzi assai, mentre le ha sollevate 
sopra la fronte e le distende in un modo che io non ca- 
pisco. Ma che è questo? perchè tu piangi, o brigantone? 
così tu temi la morte? Or via vienne su. 

enippo. Ei porta ancora non so che cosa grave sotte 
il braccio. 

Mercurio. E cosa, o Menippo? 

Menippo. L'adulazione, o Mercurio, che in vita gli è 
stata utilissima, 

Filosofo. Ancor tu dunque, o Menippo, deponi la libertà 
della lingua e dell’animo, la generosità, l'indifferenza ed 
il riso, non dovendo tu solo rider di tutti. 

Mercurio. Ritieni unzi tai cose, perchè son leggiere e 
facilissime ad esser portute ed a uesta navigazione 
adatte, E tu, o oratore, metti giù quella infinità di parole, 
di contrarietà, di similitudini, di periodi, di barbarismi ed 
altre pesantezze neì discorsi. 

Oratore. Ecco che io le depongo. 

Mercurio. Sta bene; laonde omai salpa da terra, tira 
dentro la scala, leva su l'ancora, sciogli la vela, drizza, 
o nocchiero, il timone, e navighiamo in buon’ora. Ma che 


iangete, o pazzeroni, e tu spezialmente, o filosofo, a cui 


u, non ba guari, saccheg<iata la barba? 

Filosofo. Perchè io credeva, o Mercurio, che l'anima 
fosse immortale. 

AMenippo. Mentisce; iltre cose lo atlliggono. 

Mercurio. E quali? 

Menippo. Perchè ora pia non gozzoviglierà alle cene 
abbondanti, nè uscendo di notte nascostamente ad ognuno, 
rivoltatosi il mantello intorno del capo, andrà a visitare 
tutt’i bordelli, nè la mattina carpirà più danaro ai giovani, 
ingannandoli col pretesto della filosofia. Queste sono le 
cose che gli dolgono. 

Filosofo. Eda te, 0 Menippo, non ineresce essere morto? 

Menippo. E come? s'io navigai verso la morte, prima che 
alcuno mi vi chiamasse? Ma intanto che noi ragioniamo si 
0:e un certo rumore, come di gente che grida da terra. 

Mercurio. Così è, 0 Menippo; ma non viene da un solo 
luogo, perocchè alcuni ragunati in consiglio allegramente 
sì ridono della morte di Lampico, e la donna sua è ri- 
tenuta da altre femmine; ed i suoi figliuoli fanciulli son 
lapidati con una tempesta di sassi dagli altri putti. Altri 
In Sicione lodano l'oratore Diofante, il quale recita l'ora- 
zione funebre in lode di questo Cratone. E per Dio! la 
madre di Damasia lamentandosi è la prima a piangere 
tra le donne nei funerali di Damasia. Te niuno piange, 


© Menippo, e solo ti giaci in terra in silenzio. 
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Menippo. Non sarà così, anzi udirai tra poco 1 cani che 
dolorosamente mì piangeranno, ed i corvi batteransi colle 
ali quando verranno per seppellirmi. 

Mercurio. Tu, o Menippo, sei d'animo generoso; ma 
poichè noi siam giunti, voi ve ne anderete al tribunale, 
ed io col nocchiero andremo a prenderne degli altri. 

Menippo. Andate a buon viaggio, o Mercurio, chè noi 
cammineremo innanzi. Ora, perchè voi vi ristate? In ogni 
modo vi conviene esser giudicati, e le pene dicono esser 
gravissime, ruote, sassi, avoltoi. Si dimostrerà ora la 
vita di ognuno. 


Alessandro, Annibale, Minos e Scipione. 


Alessandro. Conviene, o Africano, che io abbia la pre- 
cedenza, essendo di te più eccellente. 

Annibale. Anzi io debbo precedere. 

Alesssandro. Or via, giudichi Minos. 

Minos. Chi siete? 

Alessandro. Costui è Annibale cartaginese; ed io sono 
Alessandro di l'ilippo. 

Minos. Per Dio! amendue siete famosi, ma di che con- 
tendete tra voi? 

Alessandro. Della precedenza, erocchè egli si vanta 
di essere stato miglior capitano i me, ed io, come tutti 
sanno, non.solo lui, ma uanti furono avanti l'età mia, 
affermo aver superato nell'arte militare. 

Minos. Parli adunque a vicenda ciascun di voi, e tu 
prima, o Africano. 

Annibale. Pure anche ora mi giova di avere imparato 
la lingua greca, perocchè nè anche in questo vincerammi 
costui: ;e dico che quelli mi sembrano doversi lodare, che 
poco in principio essendo stimati, per. propria virtù son 
pervenuti a gran gloria e fatti potenti e degni di coman- 
dare. Io adunque trapassato in Ispagna con pochi, avendo 
prima militato sotto il cognato, fui giudicato ottimo a 
comandare. E soggiogati ì Celtiberi; vinsi i Galli occi- 
dentali, e superando grandi montagne, trascorsi tutti i 


luoghi vicini al Po, rovinai molte città, e m'impadronii 
di tutte le pianure d'Italia, penetrato essendo fino ai sob- 
borghi della città dominante, ed in un solo giorno am- 
mazzai tanti uomini, che si misurarono a staja le loro 
anella e si fecero ponti co’ cadaveri di essi in sui fiumi. 
E recai a fine tutte queste imprese senza appellarmi fi- 
gliuolo di Ammone, ngendo essere Iddio, col narrare i 
sogni della madre, ma confessando esser uomo, ed avendo 
2 fronte capitani di gran prudenza e combattendo sol- 


dati bellicosissimi. Né ebbi a faro con Medi ed Armeni 
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che fuggono avanti sieno inseguiti, e con facilità cedono 
la vittoria ai più arditi. Alessandro, successore del regno 
del padre, lo accrebbe e molto lo estese, usando di un 
lampo di fortuna, E poiche superò quel vilissimo Dario 
e fu vincitore ad Isso e ad Avbela, lasciati i costumi de- 
gli avi, pretendeva essere adorato, ed interamente dan- 
dosi alle delizie ed alla vita de’ Medi, necise scelerata- 
mente gli amici alla mensa, facendo egli stesso il car- 
nefice. lo al contrario comandai nella patria secondo le 
leggi, e quando mi richiamò, allorchè i nimici con grande 
armata navigavano conuo l'Africa, incontanente ubbidii 
e mi presentai come privato, ed essendo di poi stato ban- 
dito, mi portai in pace la cosa. Ed operai così essendo 
barbaro e non ammaestrato nelle greche discipline, nè 
sapendo cantare, come esso, i versi di Omero, nè stato 
essendo alla scuola del sofista Aristotile, e non avendo 
avuto altro ajuto che la mia buona natura. Queste sono 
le cose per le quali io mi credo essere maggiore di A- 
lessandro: e s’egli è più bello, perchè gli cinge il capo 
il diadema, sarà perciò forse reverendo presso ì Macedoni, 
ma non per questo dee essere tenuto migliore di un 
forie e generoso capitano, il quale è stato più per sua 
prudenza che per fortuna eccellente. | 

Minos. Costui ha ragionato di sè con forti parole e come 
sì convenia ad un Africano, Cosa gli rispondi, o Ales- 
sandro ? ; 

Alessandro. Non converrebbesi, o Minos, rispondere ad 
un uomo sì temerario, e bastantemente ti avrà insegnato 
la fama qual re io mi sia stato e qual ladrone costui. 
Guarda nondimeno se non l'ho superato di poco, che 
ancor giovanetto pervenuto essendo allo imperio, sedai 
il regno turbato, feci vendetta degli uccisori del padre, 
e.spaventando quindi i Greci colla rovina di Tebe, e 
scelto da loro a capitano, riputai indegno lo starmi con- 
tento del solo regno di Macedonia lasciatomi dal padre, 
e chiudendo in mente tutta la terra. e riputandomi sven: 
turaio se divenuto non fossi signore dell'universo, se- 
guito da pochi mi gittai sopra l’Asia, e vinto avendo al 
Granico una gran battaglia, spreca la Lidia, la Joma e 
la Frigia, ed impadronendomi di tutto ciò che mi veniva 
tra' piedi, ne venni ad Isso, ove aspettavami Dario 
con un esercito immenso. E dopo questo, o Minos, voi 
Sapete quanti morti vi mandai in un sol giorno, che af: 
ferma il barcajuolo che non era la barca capace di con- 
tenergli, e convenuegli trachettarne molti su d'altri schifi 
a rimurchio. E tali cose io facca andando incontro ai pe- 
Ticoli e reputandomi a gloria di esser ferito. I per non 
parlarti né de? fatti di Tiro, nè di Arbela, penetraì fino 
nelle Indie e fecì confine dell’imperio l'Oceano. M'impa- 
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drontii degli elefanti di quelle genti, e soltomisi Poro, e 
passato al di lù del Tanai, vinsi in uno scontro di ca- 
valleria gli Sciti, popoli non dispregevoli. Feci bene agli 
amici e mi vendicai dei nimici: e se agli uomini sembrava 
Iddio, sono degni essi di scusa, mentre dalla grandezza 
delle imprese concepito aveano essi di me tale opininne. 
Finalmente io morii regnando, ed egli in esilio presso 
di Prusia, e giustamente, pieno essendo di frodi e erude- 
lissimo. Tralascio poi di dire come viuse el'Italiani; chè 
non fu per fortezza, ma per malizia, perfidia ed inganni, 
non usando mai né sincerità nè giustizia. E dapoiclè 
rinficciato m'ha il lusso, sembrami abbia dimenticato 
cosa fece egli in Capua, conversando con meretrici © 
spendendo in piaceri il tempo opportuno di guerreggiare. 
lo se facendo poco conto dell’ Occidente, volto non mi 
fossi all’Oriente, qual grande spettacolo avrei dato di me, 
prendendo senza sangue l’Italia e sottomettendomil'Africa 
ed i rimanenti paesi fino a Cadice? ma non parvemi con- 
veniente il prender le armi contro queste provincie che 
giù si piegavano contro il giogo e mi si protestavano 
suddite. Ho detto; tu giudica, o Minos. Tra molte queste 
cose sono bastanti. 

Scipione Non giudicare, se non odi prima me ancora. 

Minos. E chi sei tu, o valentuomo, che vuoi parlare, e 
di qual paese? 

Scipione. Scipione, capitano ital'ano, che distrussi Car- 
tagine e superai gli Africani in grandi battaglie. 

Minos, E cosa dunque vuoi dire? 

Scipione. Che io sono meno di Alessandro, ma maggiore 
di Annibale, avendolo vinto e rispinto e costretto vergo: 
gnosamente a fuggire. Come poi non si vergogna costui 

i contendere con Alessandro, non degnandomi io Sci- 
pione di paragonarmi con lui da me superato? 

Minos. Per Dio! tu parli, o Scipione, a gran senno, 
laonde io giudico che debbasi il primo posto ad Ales- 
sandro, a te il secondo, e se così parvi, abbiasi Annibale 
il terzo, non essendo pur egli punto da dispregiarsi. 


Diogene ed Alessandro. 


Diogene. E bene, o Alessandro, tu ancora sei poi morte 
come tutti noi altri? 
Alessandro. Tu lo vedi, o Diogene, nè è gran mera- 
| viglia che essendo uomo io sia morto. î 
Diogene. Mentiva adunque Ammone, che tu eri suo fì- 
gliuolo, quando lo eri di Iilippo. < : 
Alessundro. Dì Filippo per certo, perocchè se fossi nato 
di Ammone non sarei morto. 
2 
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Diogene. E pur dicevansi tai cose di Olimpiade, che 
usava seco un dracone, che sel vedeva sovente in sul 
letto, che da esso ella ingravidò di te, e fu così gabbato 
Filippo, credendosi di esser tuo padre. 

Alessandro. Io ancora, come tu, ho udito tai cose, ed 
ora m’accorgo che nè mia madre, nè i profeti di Ammone 
mi dissero il vero. Ù 

Diogene. Tuttavia, o Alessandro, queste bugie faceano 
al caso tuo, né ti erano inutili, perocchè molti tisi som- 
metteano, credendoti Iddio. Ma dimmi: a chi hai lasciato 
cotanto imperio ? 

Alessandro. Nol so, 0 Diogene, perchè avanti morire 
non ordinai nulla su ciò, e soltanto morendo detti l’anello 
a Perdicca. Ma di che ti ridi, o Diogene ? 

Diogene. Non d'altro, se non che io miricordo che poco 
tempo innanzi che tu togliessi lo imperio, i Greci per 
adularti ti elessero capitano e presidente contro dei Bar- 
bari, e v'erano anche taluni che t'aggiugnevano ai do- 
dici Iddii, e fabbricandoti tempii, ti sacrificavano come a 
firliuolo del dracone. Ma mi di’. ove ti han seppellito i 
Macedoni? 

Alessandro. Oggi è il terzo giorno che giaciomi in 
Babilonia, ma Tolomeo mio scudiero promette che quando 
avra ozio e sarà libero dalle turbolenze presenti, mi farà 
trasportare in Egitto e seppellire cola, acciocchè io di- 
venti uno degl’'Iddii egiziani. 

Diogene. E non vuoi tu che io rida, o Alessandro, ve- 
dendoti impazzire anche in inferno, sperando di divenire 
un altro Anubi, od Osiride? Ma poni, o uomo divino, da 
canto tali speranze, perocchè a chi una volta traghettò 
la palude e pose il piede su queste ripe, non è più lecito 
il tornare indietro, non essendo in questo Eaco negli- 
gente, nè potendosi dispregiar Cerbero si di lesgieri. Una 
cosa però intenderei da te volentieri, come cioè comporti 
di trovarti quaggiù, passando a quante felicità hai la- 
sciato in terra, ai soldati che ti guardavano la persona, 
agli scudieri, ai satrapi, alla quantita dell'oro, ai popoli 
che ti adoravano, a Babilonia, a Battra, ai grandi ele- 
fanti, ed oltre ciò all'onore ed alla gloria ed all'ammira- 
zione di te, allorchè ti mostravi assiso in sul cocchio, col 
capo ciato di bianca benda e colla porpora affibbiuta? 
Quando tai cose ti si girano in capo, non ne risenti do- 
lore? E chi piangi, o pazzerone? Non t’insegnò forse il 
sapiente Aristotile, non essere stabilii beni della fortuna? 

Alessandro. Quel sapiente era il più ribaldo di tutti gli 
adulatori, e lascia a me parlare di lui, perchè so io quante 
cose mi domandò, quali lettere mi scrisse ed in qual 
modo abusava della mia ambizione di comparir più dotto 
degli altri, scavemente piagsiandomi, con lodarmi or la 
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bellezza del corpo, come si fosse pur questa una parte 
di felicità, ora le imprese, ora le ricchezze, annoverando 
egli ancor queste tra le cose buone, perchè non gli fosse 
vergogna l’accettarle da me, In somma, o Diogene, era 
costui un ciarlatano accortissimo, e questo sol frutto ho 
io raccolto dalla dottrina di lui, che ora mi attristo di 
avere perduti quei beni che poco fa tu ricordavi. 

Diogene. Sa' tu che devi fare? ti vo’ io porgere un ri- 
medio contro il dolore, poiché qui non nasce elleboro. 
Apri la bocca duento Più puoi, e per molte volte bevi e 
ribevi l'acqua del fiume Lete, chè in tal modo cesseratti 
la doglia della felicità di Aristotile. Ma io veggo levarsi 
contro di te Clito, Callistene e molti altri per farti a pezzi 
e vendicarsi dei torti da te ricevuti; però vattene per 
quell’altra strada e, come t'ho detto, bevi più spesso che 
puoi. È 


Menippo e Tantalo. 


Menippo. Cosa ti piangi, o Tantalo, e di che ti lagnl, 
standotene vicino al lar0? 

Tantalo. Perchè, o Menippo, son morto di sete. 

Aenippo. E come sei tanto pigro che non puoi inchi- 
narti per bere, o prenderne almeno entro il cavo della 
mano? 

Lantalo. Nulla giova che io m'inchini, perocchè l’acqua 
mi fugge appena si accorge che io me le appresso. lE se 
pure ne prendo e me l’accosto alla bocca, me ne sono 
appena umettato l'estremità delle labbra, che scorren- 
domi non sò come fra le dita, in un momento mi rimane 
arida e secca la mano. 

Menippo. Prodigioso si è, o Tantalo, ciò che ti avviene, 
ma mi di’: che bisogno hai tu di bere, non avendo corpo, 
sepolto essendo in Lidia quello pel quale bisogno avevi 
di mangiare e di bere? 

T'antalo. Questo è il forte della mia pena, che l’anima 
ho soggetta come il corpo alla sete. 

Menippo. Crediamolo pure dapoichè affermi che sei dan- 
nato alla sete; ma non è alla fine ciò tanto molesto, non 
avendo a temere di morire per mancamento di bevanda, 
perocchè dopo questo non veggo io in altro modo nè 
morte, nè inferno. 

Tantalo. Ragioni saviamente, ma si è questo una parte 
della pena, che non abbisognandone, ho desiderio di bere. 

Menippo. Tu non connetti, o Tantalo; e pare che abbi 
veramente bisogno di bevanda, e in fede mia, di elle- 
boro puro, mentre soffri tu il contrario di coloro che 
morsi sono dai cani rabbiosi, temendo non l' acqua, ma 
a sete. > 
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T'antalo. Nè io.ricuso punto, o Menippo, di bere l’elle» 
boro: così ciò potesse essere. da 

Menippo. Consolati, o Tantalo, che non berrai nè tu, nè 
alcuno degli altri morti, ciò essendo impossibile. Non 
pertanto non tutti hanno per supplizio la sete come tu, 
a cui fugge l’acqua dinanzi. é 


Menippo e Mercurio, 


Menppo. Dove sono, 0 Mercurio, i belli e le belle? fo 
sono ospite venuto di fresco, luonde mì servi di guida. 

Mercurio. Non ho tempo, o Menippo, tuttavia guarda 
colà alla destra, che ci è Giacinto, Narciso, Nereo, Achille, 
Tone Elena e Leda, ed insieme tutte le vecchie bel- 
ezze. 

Menippo. Io non veggo che ossa e crani spolpati di 
carne, e tra loro simili la più parte. 

Mercurio. Eccoti ciò che ammirano tutti i poeti, quelle 
ossa, che or sembra che tu dispregi. ; 

Menippo. Almeno mostrami Elena, perchè io non saprei 
distinguerla. 

Mercurio. Questo cranio si è Elena, 

Menippn. È per questo apparecchiaronsi mille navi ila 
tutta la Grecia, e morirono tanti Barbari e Greci, © sì 
grandi città furono spianate? 

Mercurio. Ma tu non vedesti, o Menippo, la donna vi- 
vente, perciocchè avresti ancora tu detto non essere cosa 
malfatta. 


+ » + che lungo tempo intorno a questa 
Donna soffran disagi acerbi e duri, 


Anche I fiori veduti quando son secchi ed hanno perduta 
il colore, sembrano a chi gli riguarda spiacevoli, ma 
ndo son freschi e conservano il loro colore, sono bel- 
issimi 

Menippo. E di ciò, o Mercurio, mi meraviglio, come non 
abbiano i Greci compreso che alfaticavansi peruna cosa 
di poca durata, e che di leggicri sfioriva. 

Mercurio, Non ho tempo, o Menippo, di filosofar teco, 
tileliè scegliti quel luogo ti pare, ed ivi ti riposa, @ vi 
ti distendi, che io ne allontanerò gli altri mort 


Eaco, Protesilao, Menelao e Paride. 


Eaco. Perchè, o Prolesilao, scagliandoti addosso di Elena 
vuoi strozzarla? 
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Protesitao. Perchè, o Eaco, io mi morii per costei, la- 
sciando la mia casa mezza fatta, e vedova la giovane 
sposa. " 

Eaco. La cagione ne fu questo Menelao, che in grazia 
di cotal donna condussevi a Troja. 

Protesitao. Hai ragione: costui deve incolparsene. 

Menelao. Più di me, o valentuomo, ne dèi giustamente 
incolpare Paride, che essendo mio ospite, contro ogni 
giustizia fuggissi e rubommi la moglie. Ed esso non da 
te solo, ma da tutti i Barbari e Greci merita di essere 
strozzato come cagione di tante morti. 

Protesilao. Ciò mi sembra più ragionevole: non mi fug- 
Girai però di mano, o maledetto Paride. ; 

Paride. Non ti porterai rettamente, o Protesilao, tanto 
più che io professo l’arte tua istessa, essendo amoroso 
ancor io, ed allo stesso Iddio dedicato. Tu conosci che 
havvi in ciò non so che di involontario, e che un ld- 
dio, al quale non è possibile far resistenza, ci conduce 
ove vuole. 

Protesiluo. \Ini ragione. Potessi io attrappare almeno 
qui Amore! 

Eaco. l'arò io, como è giusto, la difesa di questo Id- 
dio, imperocchè si confesserebbe per avventura colpevole 
dell'’inniamoramento di Paride, ma della tua morte, 0 Pro- 
tesilao, fosti cagione tu stesso e non altri i che dimenticata 
la giovane sposa, chiamato essendo alla Troade, umator 
dei nazicnli; pieno di audacia, ed acceso di gloria, an- 
dando innanzi. di tutti, nel discendere a terra il primo 
morvisti. 

Protesilao. Su quello che a me spetta ti risponderò, o 
Eaco, più giustamente, e dirotti, che non ne sono io stato 


cagione, ma il Destino, che tutto ha intessuto fin da prin- 


cipio. 
raso: Ciò è ragionevole. Perchè adunque tu accusi co- 


.storo ? 


Menippo, Eaco, Pitagora, Empedocle e Socrate. 


Menippo, Per Plutone! o Faco, conducimi attorno a ve- 
dere tutto ciò che v'ha nell'inferno. 
Luco. Non è sì facile, o Menippo, di veder tutto: tut- 


tavia t'insegnerò sommariamente le cose principali. Questi 


si è Cerbero, il barcajuolo che ti traghettò tu lo conoscì, 
ed entrando qui dentro vedesti il lago, e l'legetonte in 
fiamme. 

Menippo. Queste cose io le so, ed ancora che tu s@ por- 
tinajo, e vidi il re colle Erinni, ma mi accenna quegli 
uomini antichi, e spezialmente i più famosi di loro, 


Ni 
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Eaco. Questi è Agamennone, quegli si è Achille, l'altro 
più presso ad essi Idomenéo, poi ne viene Ulisse, poi 
Ajace, Diomede, ed i più eccellenti dei Greci. __ È 

Menippo. Eja, Omero! come questi splendori dei versi 
tuoi giacionsi a terra sconosciuti @ deformi, tutti pol- 
vere; prette bagattelle, e veramente capi imbecilli! E 
costui chi si è egli mai, o Eaco? E : 

Eaco. È Ciro, l'altro è Creso, dopo lui Sardanapùlo, e 
dietro loro Mida. Quell’altro si è Serse. 

Menippo. E di te, o avanzo di sepolero, terrore aveva 
la Grecia, quando facevi ponte dell' Ellesponto, ed am- 
bivi navigare in su i monti? In qual condizione si è mai 
Creso? Ma permettimi, o Eaco, di dare una guanciata a 
Sardanapalo. 

Eaco. Non posso; chè gli faresti in pezzi quel cranio 
di femmina. È 
î Menippo. Almeno vo’ sputare addosso a questo uomo 

onna. 

Eaco. Vuo' che t'insegni anche i sapienti? 

Menippo. SI per Dio! 

Eaco. Questo che vedi il primo è Pitagora. i 

Menippo. Salute, o Euforbo, o Apollo, o ciò che tu vuoi. 

Pitagora. Anche a te, o Menippo. 

Menippo. Non hai più la coscia di oro? 

Pitagora. No; ma di grazia fammi vedere se nella zucca 
hai niuna cosa da mangiare. 

DODPO: Vi son fave, o galantuomo, che non sono cibi 
per te. 

Pitagora. Dammele pure. Tra i morti vi sono altre 
leggi, ed ho imparato che qui non vi è nulla che somi- 
gli alle fave, ed ai capi de’ parenti. 

Eaco. Questi è Solone di Esecestide, e l’altro è Talete, 
e appresso ad essi stanno Pittaco e gli altri, come vedi, 
che in tutti son sette. 

Menippo. Soli questi, o Eaco, tra tutti son lieti, e non 
si dimostran dolenti. Ma costui pieno di cenere, che pare 
una pagnotta incarbonata, tutto fiorito di piaghe, e chi 
è dessv mai? 

Eaco. Empedocle, o Menippo, che mezzo cotto ne venne 
dall'Etna. 

Menippo. O valente calzatore di scarpe di bronzo, qual 
cagione ti spinse a gittarti nella voragine ? 

Lmpedocle. Una certa malinconia, o Menippo. 

arno. No per Dio! non fu questo, ma superbia, va- 
nagloria e grande stoltezza. Queste cose ti abbrustolirono 
per non comparire indegno di quella calzatura. Nondi- 
meno talimpostura non giovotti nulla, perocchè facesti 


FORLpalere esser mortale. Ma Socrate, o Eaco, dove si 





rabbini iii Lila A IE Sirion irene 




































DIALOGHI DEI MORTI, 39 
Eaco. Sta con Nestore e Palamede a dire un mondo 
d'inezie. 

Menippo. Se fosse qui amerei di vederlo. 

Eaco. Vedi quel calvo? 

Mentppo. Tutti son calvi; laonde questo è un contra- 
segno universale, 

aco. Dico quel senza naso. 

Menippo. Siam da capo, tutti son senza naso, 

Socrate. Vai cercando di me, 0 Menippo ? 

Menîppo. E con gran desiderio, o Socrate. 

Socrate Che si fa in Atene? 

Menippo. Molti dei giovani dicono di filosofare, e chi 
Eli guardasse al portamento ed all'abito sono filosofoni. 

Socrate. Molti ne ho veduti. 

Menippo. Credo anche vedesti quali a te ne vennero 
Aristippo e Platone, il primo tramandando un fiato di 


‘unguento, ed il secondo ammaestrato a corteggiare i ti- 
ranni di Sicilia. 


Socrate. E di me cosa si pensa? 
a Menippo. In questa parte, o Socrate, sei pienamente 
” felice. Credesi ognuno che tu sii stato un uomo ammi- 
rando, e che abbi saputo d’ ogni cosa, e ciò (REFOES io 
credo non doversi tradire la verità) non sapendo nulla. 

Socrate. E pure io affermava tra loro la stessa cosa, 
ed essi credevano che io così parlassi per caricatura, 

Menîppo. Chi sono coloro che stannoti attorno ? 
ona: Carmide, o Menippo, Fedro , ed il figliuolo di 

inia, 

Menippo. Fai bene, o Socrate, a coltivare ancor qui la 
\ tua professione, ed a non avere scarsezza de’belli. 

È Socrate. E come potrei io passarla più soavemente? ma 
| ‘’‘se ti piace, siedi qui vicino a noi. - 

Menippo. No: vo andarne a Creso e Sardanapàlo, e sta- 
bilire SRpESSSO di loro il mio albergo, perocchè senten- 
dogli piangere, ridendomi di loro ne avrò meraviglioso 

iacere. 

È Eaco. Io ormai me ne vado, acciò non si fugga di sop- 
piatto alcuno dei morti. In appresso potrai vedere, o Me 
nippo, altre più cose. 


Menippo. Va pure, o Eaco, che n'ho abbastanza di 
queste. 






Menippo e Cerbero. ì 


Nenippo. Cerbero, poichè ti sono parente, essendo cane 
ancorio, mi di’ per Istige, come contennesi Socrate quando 
& voi discese? Ben ti pare che essendo tu Iddio non solo 


Puoi abbajare, ma vo. endo, puoi anche parlare a modo 
degli uomini. 
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Cerbero. Sembrava venirsene alla lontana col «volto 
fermo e costante, non dando segno di temere la morte, 
ansioso di farsi notare a coloro che stavan fuori la porta, 
Quando poi penetrò entro la bocca e videsi al bujo, ed 
io vedendolo sbalordito dalla cicuta lo addentai per un 
piede, gridò di paura, come un fanciullo, pianse i suoi 
figliuoli, e si fece di mille colori, 

Menippo. Adunque costui era un impostore, e non dis- 
pregiava veramente la morte? 

Cerbero. Sicuramente, e soltanto quando sì accorse di 
non poterla fuggire, per non sembrare d’incontrare di 
malavoglia ciò che di necessità conveniagli sopportare, 
mostrò grandezza perchè lo ammirassero gli spettatori. 
In somma, io ti posso dire che tutti fino alla soglia sono 
forti e coraggiosi; quando poi sono entrati, la lor paura 
è eccessiva. 

Menippo. Ed io come ti sembro esser disceso ? 

Cerbero. Solo, o Menippo, ti sei mostrato degno della 
tua razza, e prima di te Diogene, perchè siete entrati non 
forzati, ne sospinti, ma volontari, ridendo ed ingiungerdo 
agli altri di piangere. 


Caronte, Menippo e Mercurio. 


Caronte. Paga, o brigantone, il passaggio. 
Menippo. Grida pure, se così tì piace, o Caronte. 
Caronte. Paga, ti dico, perciò io t'ho traghettato. 
Menippo. Tu non potrai averne da chi non ne ha. 
Caronte. E chi ve che non abbia l’obolo? 
Menippo. Chi lo abbia o non lo abbia nol so; quanta 
a me, lo non l'ho. 
Caronte. Corpo di Plutone! ti torcerò il collo, toccu di 
scellerato, se non paghi. 
Mfenippo. Id io mi ti getterò sopra col bastone 6 spoz- 
zerotti la nuca. 
Caronte. Invano avrai dunque fatto sì lunga naviga- 
zione. 
AMenippo. Paghi in mia vece Mercurio, che mi ti ha 
consegnato, 
Mercurio. Per Dio, farò un bel guadagno se dovrò pa- 
gar per i morti! 
Caronte. lo non ti lascerò. 
AMenippo. Or via tira in secco la barca e rimanti, ma 
non prenderai poi nulla, se io non ne ho. 
Caronte. Non sapevi tu forse che dovevi portarlo ? 
Menippo. .Il sapeva, ma non ne avea E che? non do- 
Tea io Morra per: questo? 
‘aronte. Solo adunque ti vanterai di Do 
ghettato ad nio? q i di essere stato tra 
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Afenippo. Non ad ufo, 0 galantuomo; perchè io seccai 
la sentina, maneggiai il remo, ed unico tra tutti quei che 
portavi, non ho pianto. 

Caronte. Queste cose non han che fare col passaggio; 
su del pagare l'obolo, e non è permesso di fare il con- 
rario. 

AMenippo. Riconducimi dunque nuovamente in vita. 

Caronte. Bei discorsi, acciocchè Eaco mi dia la frusta! 

AMenippo. Adunque finisci di darmi noja. 

Caronte. Mostrami cos'hai nella sacca. 

Menippo. Se ti gustano, vi sono dei lupini per la cena 
di Proserpina. 

Caronte. Di dove, 0 Mercurio, ci hai condotto codesto 
cane, che beflavasi, ridevasi, e motteggiava tutti coloro 
che erano nella barca quando navigavamo, e, quando 
quelli piangeano, esso solo cantava? 

Mercurio, Non conosci, o Caronte, quale uomo hai tu 
passato, libero perfettamente e dispregiatore di tutto? 
Pgli è Menippo. 

Caronte. Ah! se ti colgo un’altra volta! 

Menippo, Non mi ci coglierai, o buon uomo; due volte 
non è possibile. : 


Protesilao, Plutone e Proserpina. 


Profesilao. O signore, o re, e nostro Giove, e tu, o fi- 
gliuola di Cerere, non isdegnate un’ amorosa preghiera. 

Plutone, Che dobbiam noi fare per te, e chi sci tu mai? 

Protesilao. Sono Protesilao d’Ificle filacio, soldato degli 
Achei, che il primo morì andandone a Troja; vi scon- 
giuro che mi ritornate in vita per poco. 

Plutone. Questo ancora, o Protesilao, è comune a tutti 
ì morti, e niuno di essi l’ottiene. 

Protesilao. Ma io non amo, o Plutone, tanto la vita, 
quanto la moglie, che abbandonai sposa fresca nel letto, 
e navigai coll’armata, e così sventurato scendendo a terra 
fui ammazzato da Ettore. L'amore pertanto della moglie, 
o Sire, mi guasta, e vorrei per poco di tempo essere ri- 
visto da lei, e poi venirne di nuovo quaggiù. 

Plutone. Non hai bevuto l’acqua di Lete, o Protesilao? 

Protesilao. In abbondanza, o sire, ma la vincea il mio 
desiderio. 

Plutone. Aspetta che ne verrà una volta essa ancora, e 
non avrai bisogno di far questo viaggio. 

Protesilao. Non posso, 0 Plutone, soffrire il ritardo, tu 
giù fosti amoroso, e sai bene che cosa si è amore. 

Plutone. E che gioveratti di vivere un solo giorno, quando 


tra poco tornerai a ripiangere la stessa cosa ? 
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Protesilao. Mi do a credere di poterla persuadere a se- 
guirmitra voi, talchè in poco d'ora guadagnerai in luogo 
u: uno due morti. 

Piutone. Non sono permesse sì fatte cose, e non ve n’è 
esempio. È ; 

Protesilao. Te le tornerò io a memoria, o Plutone. Per 
questa istessa cagione tu concedesti Euridice ad Orfeo, 
e per far piacere ad Ercole desti licenza ad Alceste mia 

arente. 

È Plutone, E vuo'tu con questo cranio nudo e deforme 
mostrarti alla vezzosa tua sposa? e come pretendi che 
essa t'accolga, non potendo riconoscerti? Io so bene che 
avrà paura « si fuggirà, ed avrai invano fatto sì lungo 
viaggio. 

Proserpina. Porgi rimedio anche a questo, o marito, e 
comanda a Mercurio, che tostochè Protesilao sarà ren- 
duto alla luce, toccatolo colla verga, faccia incontanente 
comparirlo giovane quale si era al momento delle nozze. 

Plutone. Poichè Proserpina vi acconsente, lo riconduci 
di nuovo, e fallo sposo. E tu ricordati, che ti è conceduto 
un sol giorno. 


Diogene e Mausolo. 


Diogene. O Cario, perchè tanto grandeggi, e ti stimi do- 
vere esser proposto a tutti noi altri? 

Mausolo. Pel regno, 0 Sinopese, perchè ho io regnato 
su tutta la Caria, ho FIROreggiato alcune isole, ed inol- 
trandomi fino a Mileto ho debellato gran parte della Jo- 
nia. Oltre ciò era io bello, grande e valoroso in guerra. 
E ciò che più vale, perchè in Alicarnasso mi è stato in- 
alzato un sepolero magnificentissimo, che non ha simile 
altro morto non solo in grandezza, ma in eleganza, e vi 
sono al dì sopra efligiati uomini e cavalli in bellissime 
pietre; in sommasi è tale che appena potrai ritrovare un 
tempio che possa paragonarglisi. Non parti che io per 
ciò insuperbisca a ragione? 

Diogene. Intendi pel regno, per la bellezza, e per la 
gravità del sepolcro? 

Mausolo. Sì, per queste cose. 

Diogene. Ma ora, o bel Mausolo, più non comparisci di 
quella beltà e robustezza, talchè se ci scegliamo un giu- 

ice del bello, non saprà dire perchè il tuo cranio debba 
csser preposto al mio, essendo amendue calvi e nudi, i 
denti gli mostriamo egualmente, e così siam privi degli 
occhi, ed abbiamo i nasi incavati. Del sepolcro e di quelle 
Pietre preziose ne menan più giusta pompa gli Alicar- 
nassesi, facendone ostentazione co’ forestieri come pos- 
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seditori di un grande edificio. Quanto ate io non veggo» 
o valentuomo, cosa quello ti giovi, se pure non dicessi 
she tu porti più peso di noi, oppresso sentendoti da tante 
pietre. 

Mausolo. Inutili adunque mi sono tutte codeste cose, e 
Mausolo e Diorene saranno del pari onorati? 

Diogene. No del pari, o nobilissimo, no per Dio! peroc- 
chè Mausolo piangerà, ricordandosi delle cose terrene 
sulle quali riposta aveva la felicità, e Diogene riderassi 
di lui, Pensa egli al sepolcro di Alicarnasso fabbricato- 
gli da Artemisia sua moglie e sorella; Diògene non sa 
ove sia sepolto il suo corpo, non essendosi di ciò dato 
briga. Ha lasciato però di sè materia di parlare agli uo- 
mini dabbene, vivuto essendo nel mondo altamente, e la 
sua fama si sta fabbricata in più sicuro luogo che non 
è il tuo sepolcro, o vilissimo schiavo di Caria. 


Nireo, Tersite e Menippo. 


Nireo. Vedi, Menippo che è qui giudichi chi è più bello 
di noi. Di', o Menippo, non ti sembro io più bello? 

Menippo. Prima di tutto mi conviene sapere chi siete. 

Nîreo. Nireo e Tersite. 

Menippo. Quale di voi si è Nireo, e quale Tersite? chè 
ciò non m'è ancora ben chiaro. 

Tersite. In questo intanto ho il vantaggio, che io ti so- 
miglio, nè al fine se'tu sì eccellente, come ti celebrò 
quel cieco di Omero, appeliandoti il più bello di tutti, ed 
io col capo aguzzo e colla rada capigliatura non sono 
comparso al giudice inferiore a te. Tu ora osserva, o 
Menippo, quale ti sembra più bello. - 

Nireo. Io sicuramente che pur sono figliuolo di Carope 
e di Aglae, 5 


++ « di cui il più bello uomo non venne 
Sotto Ilio mai... 


Menippo Nondimeno io credo cne sotto terra non ne 
sei venuto sì bello; e sei simile a tutte le altre ossa, 
e solamente il tuo cranio distinguesi da quello di Tersite 
per iscocciarsi più facilmente, avendolo tu molle ed effo- 
minato. 

Nireo. Interroga Omero quale io m’era quando militava 
cogli Achei. ; ao 

fenippo. Ta mi parli di sogni, io ti veggo coine sei 
adesso, queste cose le sapevano quei d'allora, 

Nireo. Non sono io adunque più ballo, o Meaippo? 
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Menippo. Nè tu, nè altri è qui bello. Nell'inferno vi è la 
eguaglianza, e tutti son simili. 

Tersite. Quanto a me, questo mi basta. 


Menippo e Chirone. 


Menippo. Intesi dire, o Chirone, che essendo tu Iddio 
desiderasti morire. 

Chirone. Udisti il vero, o Menippo, e, come vedi, io mi 
morii potendo essere immortale. 

Menippo. Come mai ti prese questo amore di morte, che 
è una certa faccenda non troppo amata da molti ? 

l'hirone. Mi spiegherò con te che sei uomo niente igno- 
rante. Non più m'era a piacere il godimento della im- 
mortalità. 

Menippo. Non gustavati di vivere e vedere la luce? 

Chirone. No, o Menippo, perchè io stimo che la dolcezza 
sia varia e non semplice, laonde vivendo e sempre go- 
dendo delle stesse cose, del sole, della luce, del cibo, e 
sempre le stagioni essendo le stesse, e succedendo ogni 
cosa per ordine l'una appresso dell’altra, mi sentiva sa- 
zio; perocché non in quel sempre istesso, ma nel cam- 
biamento continuo di ogni cosa è riposto il piacere. 

Menippo. Parli saviamente, 0.Chirone, ma come poi.te 
la passi in inferno ove sei venuto, preponendolo alle cose 
di sopra? 

Chirone. Non vi sto male, o Menippo; vi regna una po- 
polare eguaglianza, e non trovo gran diflerenza nel ri- 
trovarmi al chiaro od al bujo. Qui di poi non ci è ne- 
cessario di bere e mangiare, come di jà, e sono questi 
bisogni per noi sconosciuti. 

Menippo. Guardati, o Chirone, di non contradirti, e che 
il tuo discorso non giri a ruota. 

Chirone. Perchè dici ciò? 

Menippo. Se quel sempre istesso della vita ti generò 
sazietà, andandone ancor qui la bisogna del modo istesso, 
diverraine pur sazio, e ti converrà ricercare un cambia- 
mento iu un’altra vita, il che io giudico sia impossibile, 

Chirone. Cosa dunque dovria farsi, o Menippo ? 

Menippo. Siccome io credo è si dice, l'uomo prudente 
dec esser pago dî ciò che gli oflre il presente, e non 
credere la condizione sua insopportabile, 


Diogene, Antistene, Cratete e Povero. 


Diogene. ‘Antistene e Cratoto, noi ci stiamo in ozio, 
laonde perchè non ce ne andiamo a passeggiare in sulla 
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bocca di Averno, ed ivi osserviamo chi siasi e ciò che 
sì fa ciascun di coloro che arrivano? 

Antistene. Andiamone, o Diogene, perocchè sarà un 
dolce spettacolo veder gli uni piangenti e gli altri sup- 
plicanti di essere rilasciati, ed alcuni che angosciosamente 
discendono, o resistono ed oppongonsi a Mercurio che 
gli strascina pel collo, e si gittano supini senza'alcun pro. 

Cratete. Narrerovvi io che cosa vidi per la via quando 
discesi. 

Diogene. Narralo, o Cratete, mentre tu sembri volerci 
dire alcuna cosa festevole. È 

Cratete. Molti e diversi discendevano meco. e tra questi 
notabili si erano Ismenodoro, quel nostro ricco, Arsace 
prefetto di Media ed Orito armeno. Ismenodoro era stato 
uceiso dagli assassini presso il Citerone, andandone come 
io credo in Eleusi, e sospirava e tenevasi la mano in 
sulla ferita, chiamava i piccoli figliuoli che aveva lasciati, 
ed accusava il suo ardire, cle dovendo traversare il Ci- 
terone e passare presso Eleutera per luoghi affatto de- 
solati dalla guerra, non si cera fatto accompagnare che 
da soli due servi, ed avere di più portate seco cinque 
caralle di oro e quattro tazze. Arsace, essendo vecchio e 
di nspetto non affatto spiacevole, barbaramente andava 
in collera, e sdegnavasi di essere a piedi, e domandava 
chie gli si recasso il cavallo. mentre cera questo morio 
Insieme con lui, stati essendo trapassati amendue di un 
sol colpo da un certo alabardese di Tracia in una zuffa 
contro ai Cappadoci vicino all' Arasse. Arsace, secondo 
raccontava, sì era molto avanzato eallontanato dai suoi, 
ed il Trace fermatosi e ripiegatosi sulle armi, sfuggì la 
lancia di Arsace, e, vibratagli improvyi amente. la sua 
alabarda, lo trapassò esso ed il cavallo.yOrite poi, uomo 
di minor conto, aveva i piedi si deboli che non poteva 
appoggiarli in terra; e ciò accade a tutti i Medi quando 
scendono da cavallo, che come se avessero a calpestare 
le spine con istento camminano in sulle punte dei piedi. 
Per la qual cosà giacendosi egli prostrato in terra, e non 
potendo per niuno ingegno levarsi; il buon Mercurio 
presolo sulle spalle lo condusse fino alla barca, ed io in- 
tanto rideva, . 

Antistene. Jo quando discesi non volli mescolarmi co- 
gli altri, ma lasciatisli piangenti, men corsi alla barca, 
è mi scelsi un posto per navigare con comodo. Nel tra- 
gitto coloro lagnavansi e soffrivano nausea, ed io aveane 
mataviglioso piacere. \ x 7 

Diojene. Voi, Cratete ed Antistene. vi siete imbattuti 
nel vostro viaggio in tali compagni: a me lo furono 
Blepsia lo usurajo colui del Piréo, Lampide acarnaniese, 
e Damide quel riceo corintio. Damlde era stato accop- 
4, 
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pato col veleno dal figliuolo, Lampide si era ucciso da 
sè stesso per amore di Mirzia cortigiana, l’infelice Blepsia 
asseriva di essere mancato a poco a poco di fame, ed 
era nell'aspetto oltremodo pallido, e vedevasi eccessiva- 
mente estenuato. lo, quantunque il sapessi, pur gli inter- 
rogava della cagione della lor morte. Per lo che a. Da- 
mide che accusava il figliuolo, dissi: e come pretendi che 
ti sia stato fatto torto, che possedendo insieme mille ta- 
lenti, e lussureggiando in età di novant'anui, non davi 
cne quattro oboli ad un giovane di diciotto. E tu, o Acar- 
naniese (perocchè costui sospirava e maladicea Mirzia) 
a che incolpì l’amore, e non te medesimo, che non avendo 
mai temuto i nimici e spregiando i pericoli gli affrontavi 
prima di ogni altro, ed essendo sì forte, ti sei lasciato vin- 
cere dai sospiri e dalle finte lagrime di una puttanella 
comune? Quanto a Blepsia, accusavasi da sè stesso, con- 
fessando la sua pazzia, che custodito avea le ricchezze, 
senza procacciarsi alcuno erede, figurandosi il pazzo di 
vivere eternamente, ed io risentìa allora dei lor sospiri 
soavissimo gusto. Ma siamo omni in sulla bocca, e con- 
viene vedere ed esaminare coloro che arrivano di lontano. 
Per Dio! son molti e diversi, e tutti piangono, fuori che 
questi bambini e fanciulli. Come querelansi quei vec- 
chioni! e che vuol dir ciò? gli aveva per sorte affatiu- 
rati l'amor della vita? Ma vo' interrogare questo stra- 
vecchio. Cosa ti piangi, morto essendo In questa età, e 
qui venuto sì vecchio? e perchè ti sdegni, o buon uomo? 
Eri tu forse re? 

Povero. No. 

Diogene. Almeno satrapo? 

Povero. Nemmeno. — 

Diogene. Dunque eri ricco, che ti duole esser morto e 
non poter più lussureggiare? 

Povero. Nluna di queste cose. Io ho circa novant'anni, ed 
essendo poverissimo sosteneva la mia misera vita pescando 


© con una canna; non avea figliuoli, ed era di più zoppo e 


guardava losco. 

Diogene. Ed essendo tale amavi di vivere? 

Povero. Sanza dubbio,-dolce era la luce, ed il morire 
orribile e da fuggirsi. 

Diogene. Tu fanciulleggi, o vecchio, e pazzamente ti op- 
poni al destino, pareggiando in età il barcajuolo. E che 
diranno mai i giovani, se uomini di tale età aman di vi- 
vere, ai quali conveniva desiderare la morte come un ri- 
medio dei mali della vecchiezza? Ma partiamoci, perché 
non sospetti qualcuno che noi abbiam tentato fuggire, 
vedendoci girare intorno di questa bocca. 


” 








DIALOGHI DEI MORTI. 







MenIppo e Tiresia, 


Menippo. O Tiresia, comechè tu sii cieco e non possa 
facilmente distinguere, tutti noi altri abbiamo medesi- 
._mamente gli occhi vuoti, ed i soli segni di quelli. Per la 
sr: qual cosa non t’incresca dirmi chi sia Fineo, e chi Lin- 
Ì ceo. Io so che tu eri indovino, ed ho udito dire ai poeti, 





E, che tu solo fosti e maschio e femmina ad un tempo, per 
|_‘—’—’’’lddii! mi di’: qual sorta di vita hai tu esperimentata 
5 Più dolce, quella dell’uomo o della donna? 

Tiresia. Migliore di molto si era, o Menippo, quella di 
donna come più sfaccendata, e perchè le donne signo- 
reggiano gli uomini, nè hanno esse l'obbligo di andare 
alla guerra, nè di fare la sentinella in sui merli delle mu- 
ARCO quistionare nelle assemblee, nè aggirarsi pei 
tribunali. 

Menippo. Non udisti tu, o Tiresia, cosa fa dire Euripide 
a Medea, lagnandosi di essere femmina, come di un grande 
: infortunio ed intollerabile, soffrir dovendo i dolori del 
parto? A. proposito (poichè mel ricordano questi jambi di 
Medea) partoristi tu mai quando eri donna, o passasti 
quella vita sterile e senza figliuolanza? 
fe Tiresia. A_che, o Menippo, mi domardi tal cosa? 

x Menippo. Non è ciò una ingiuria, o Tiresia, ed a te è 
> eolie facile lo appagarmi. x : 
; Tiresia. Non era sterile, nondimeno non partorii. 

Menippo. Questo mi basta: ma vorrei sapere se avevi 
la matrice. 

Tiresia. Sicuramente che l'avea. Î 

Menippo. A. poco a poco ti sparì dunque la matrice, ti 
si chiuse il fesso femminile, ti si ristrinsero le mam- 
melle, spuntotti la barba, ti crebbe la carne sotto l’om- 
bilico, ovvero immantinente di femmina divenisti maschio? 

Tiresia. Non veggo ove tendano codeste tue parole, e 
sembri non credere che ciò veramente avvenisse. 

Menippo. Non conviene por dubbii, 0 Tiresia, sopra tai 
cose, ma come ridicole non darvi peso col ricercare se 
sieno o non sieno possibili. 4 

Tiresia. Non crederai nemmeno che ciò sia avvenuto, 
quando udirai che alcune di donne divennero uccelli, 
arbori, fiere, come Aedona, Dafne e la figliuola di Li- 
caone. 

Menippo. Se per sorte m’abbatterò in esse RADIO cosa 
si dicono; tu, o valentuomo, quando eri donna indovinavi 
pure come hai fatto di poi? od imprendesti insieme ad 
esser uomo ed indovino? — - 

Tiresia. Vedi, tu non sei al giorno di ogni mia cosa 
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siccome della contesa degl’Iddii sedata da me,o di Giu 
none che accecommi e di Giove che mi raddolci quella 
disgrazia col dono dell’indovino? 

Menippo. Te ue stai ancora, o Tiresia, sulle menzogne, 
e ciò fai secondo il costume degl’indovini, essendo pro- 
prio di voi di non dir mai nulla di sano. 


Ajace ed Agamennone. 


Agamennone. Se tu, o Ajace, furibondo uccidesti te 
stesso, e volevi finirci tutti, qual colpa ne ha Ulisse, che 
avendolo poco fa riguardato, quando-ne veniva dall’ in- 
dovino, non degnasti neppure di dire una parola ad un 
uomo ch'è stato, tuo compagno d’armi e familiare; e pas- 
sastigli innanzi a gran passo superbamente? 

«face, Meritamente, o Agamennone, perocchè fu esso 
cagione delle mie furie, unico contrastando meco per le 
armi. 

Agamennone. Pretendevi adunque di non avere avver- 
sari, e senza contrasto essere superiore ad ognuno? 

AJace, Con ragione in quella causa, mentre essendo 
quell'armatura di un mio cugino mì si appartenea come 
un bene di famiglia, E voi altri che eravate migliori di 
assai rifiutaste la gara, e mi cedeste quel premio; c solo 
il figliuolo di Laerte, che io molte volte salvai dal peri- 
colo di esser fatto.a pezzi dai Trojani, si stimò esser mi- 
glinre e più adatto a possedere quelle armi. 

Agamennone. Accusane piuttosto Tetide, o yalentuomo, 
che dovendoti come a parente concedere l’ eredità di 
quelle armi, col recarle in comune le propose ad ognuno. 

Ajace. Ulisse però solo venne di quelle a contesa. 

Agamennone. Degno è di perdono, se essendo egli uomo, 
desiderava la gloria, la quale ha un non so che in sè di 
attrattiva, per cui ciascun di noi non ricusa d’incontrare 
i pericoli. Poscia ti vinse, e di ciò furono giudici i Trojani. 

gJace. Sommi ben io, che fu che mi condannò: ma non 
è permesso di dir nulla sopra gl’ Iddii. Intanto, o Aga- 
mennone, non otterrai giammai che io non abbia in odio 
Ulisse, se mel comandasse pure la stessa Minerva. 


Minos e Sostrato, 


Ride Questo ladrone di Sostrato sia gittato nel fuoco 
ci ù egetonte. Quel sacrilego sin lacerato dalla Chimera. 
di esto tiranno, o Mercurio, sia disteso vicino a Tizio, e 
Gi sla Pono dì gato dagli puoltol: Voi, buoni uomini, ne 

a Campi Elisi, ed abitate le i i beati 
passato avendo bono la vita i tolo dol'dastà 


n 


\ 
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Sostrato. Ascolta, o Minos, se ti sembra che io parli 
giusto. 

Minos. T'ho io ora ad ascoltar nuovamente? non seitu 
convinto, o Sostrato, di essere stato un malvagio c reo 
di tanti omicidii ? 

Sostrato. Sono convinto, ma considera se sono giusta- 
mente punito. 

Minos. Giustissimamente, se la giustizia consiste in dare 
le pene meritate. 

Sostrato. Rispondimi adunque, o Minos, perocchè vo' 
farti una breve domanda, 

Minos. Di' su, ma sia breve, mentre ho a giudicare an- 
che gli altri. 

Sostrato. Tutto ciò che ho io in vita operato, l’ ho io 
fatto di mia volontà, o stato era giù preparato dal destino? 

illinos. Dal destino senza alcun dubbio. 

Sostrato. Pertanto quanti qui sembriamo essere stati 
buoni o malvagi, abbiamo tutto operato a quello servendo. 

Minos. Sì certamente: Cloto ingiunge a ciascun che 
nasce ciò che dee fare. 

Sostrato. Se adunque uno uccide un altro trattovi da 
necessità, non possendo resistere al destino che gli fa 
forza, come fairìa il carnefice e lo sgherro, quello per ub- 
bidire al giudice e questi al tiranno, chi incolperai della 
uccisione? 

Minos. È chiaro: il giudice ed il tiranno; egli non è 
in ciò reo, che quanto può esserlo la stessa spada, la 
quale non fa che servire, ed è un istromento della col- 
lera di colui che ne fu prima cagione. 

Sostrato. A meravigia, o Minos, e soprabbondante- 
mente tu illustri il mio esempio. Se alcuno di poì per 
comandamento del padrone venga a portare oro ed ar- 
gento, chi dee ringraziarsene, e chi chiamarsene bene- 
fattoro? 

Mimnos. Ghi lo manda, o Sostrato: il portatore non è che 
un ministro. 

Sostrato. Non t'avvedi adunque quanta ingiustizia com- 
metti col punire noi, che siamo esecutori dei comanda- 
menti di Cloto, onorando al contrario coloro che ammi- 
nistrano i beni di altrui? Imperocchè chi potrà mai af- 
fermare che altri fosse potente a resistere a quelle cose, 
che con somma necessità gli venivano ingiunte? 

Minos. Sostrato, tu vedrai molte altre cose che non 
vanno a verso, se scrupolosamente le esamini. Del rima- 
nente, tu torrai alcun frutto della tua domanda, appa- 
rendo non solo esser ladrone, ma anche sofista. Lo di- 
sciogli, o Mercurio, e non sia punito. Guardati però di 


non insegnare agli altri morti simili interrogazioni. 
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IL PESCATORE o I RINATI 


——— 


ARGOMENTO 


S' introducono in questo dialogo ì primi e più grandi filosofl del- 
l'antichita, Socrate, Platone, Aristotile, Crisippo, Diogene ed altri, 
tra’ quali Diogene, come il più offeso, imprende ad accusar Lu- 
Ciano avanti la Filosofia, la quale persuasa delle discolpe di lui 
Jo manda colla Prova a far l'esperimento dei veri filosofi. Per la 
qual cosa andandone cgli sulla rocca d'Atene con un amo ine- 
scato con oro e fichi, va tirando in alto i filosofl a guisa di pesci 
tratti dall'esca dell'oro o del fico, vituperando così l’avarizia e 
la gola di coloro che falsamente sì chiamavano filosoll. 


Socrate. Dagli al sacrilego, dagli con quanti sassi più 
POE Tiragli pallottole, torna a ri ercuoterlo con gusci 

ostriche. Batti lo scellerato col astone. Guarda ch’ o' 
non ci fugga. Dagli tu, o Platone, e tu, o Crisippo, e tu, 
Facciamo tutti insieme impeto contro di lui. 


Ai bastoni il baston, ai sacchi il sacco 
Sia scudo... : 


Imperocchè il nimico è comune, e non havvi aicuno di 
noì che non sia stato da esso ipgiuriato. Tu, o Diogene, 
usa come in altri casi la elava contro costui 6 non rispar- 
miarlo. Paghi un bestemmiatore omai il fio. E che cos'è 


mai? O Aristippo ed Epicuro, voi baloccate? Ciò non è 
punto il caso: 


Fate senno, e ricordivi la vostra 
Collera acerba: 


(0) Aristotile, Procura affrettarti. A_maraviglia: La bestia 
è presa, Ti abbiam pur colto, o brizantone. Ora t'avve- 
Tal quali uomini hai tu calunniato. In qual modo lo trat- 
teremo? pensiamo a dargli più sorta di morti e che va- 
Eliano a darci a tutti uguale soddisfacimento, mentre e 
Elusto che per ciascuno di noi ei si muoja sette volte. 
Filosofia. Quanto a me pare ch'e’ debba essere impa- 
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lato, dopo essere stato prima ben battuto, cavatigli gli 
\ occhi e prima d’ogni altro recisa la lingua, A te, 0 Em- 
è pedocle, cosa ne sembra ? 

\ Empedocte. Di gittarlo in un vulcano acciò impari a dir 
male dei buoni. 

Platone. Meglio anzi sarebbe che quale altro Penteo od 
Orfeo finisse lacerato tra i sassi, e ce ne partissimo por- 
tando ciascuno il suo pezzo. 

Luciano. No, anzi per Giove protettore dei supplicanti, 
usatemi misericordia. 

Socrate, È fermato, tu non dèi esser lasciato. Osserva 
cosa dice Omero. 


Fede non tengon uomini e leoni. 
Luciano. Adunque vi supplicherò ancor io all'uso di 
Omero. Per avventura rispetterete i suoi versi, e mentre 
canto non mi farete ingiuria: 


Vita vi chieggo: un mariuol non sono. 
Degno riscallo abbiàtevi, oro e rame, 
Che anche ai saggi son cari. 


Platone. Ancor noi risponderemo alla comica: 


Tu non mi svolgi, onde fuggir ti lasci, 
Linguardo, benche parli auree parole, 
Quando t' ho nelle mani. 


Luciano. Ahimè! Omero, in cui aveva tanta speranza, 
m'ha abbandonato. Rifugiamo ad Euripide, ei mi sal- 
verà senza dubbio: 


Giustizia nega di ammazzar chi prega. 
Platone. Ancora il seguente è di Euripide 
Ingiustizia non soflre chi fu ingrato. 


Luciano. Per parole voi dunque or m' uccidete. 
Platone. No per Dio! ch'ei stesso pur dice- 


Di una empia bocca, e senza freno, e impura 
La sventura si è il fine... 


Luciano. Or dunque da poichè a tutti piacevi di am- 
mazz rmi, e non rimane arte per iscampare, questo solo 
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di grazia mi dite: chi voi siete, e quale 1mmedicabile 
torto sofferto avete da me, chè tutti irremissibilmente mi 
avete preso per darmi morte. - 

Platone. Dei torti cì haì fatti: interrogane, o malvagio, 
te stesso, e que’ tuoì belli discorsi, ne’ quali hai sparlato 
dell« filosofia, ed hai calunniato noi, facendo bandire ad 
uso di mercato uomini sapienti, e, ciò che più monta, li- 
beri. ’erciò noi sdegnati ne sinmo venuti contro di te 
qua di sopra, ottenuto per poco la licenza da Plutone, 
questo Crisippo, Epicuro, ed io Platone, e quell’Aristotile, 
con questo taciturno Pitagora e Diogene, e tutti quanti 
hai lacerati co’ tuoi discorsi. 

Luciano. Respiro; voi per certo non m'ucciderete quando 
saprete come io mi sono comportato verso di voi. Perciò 
gittate via i sassi, o piuttosto serbateli per servirvene 
contro chi n'è degno. 

P'atone. Tu ci beffi. Tocca a te quest'oggi a morire 
ed omai 


In grazia dei gran mali che hai commessi 


Indosseremti un mantello di sassi, 


Luciano. Sappiate, o uomini dabbene, che se voi mi am- 
mazzate, ammazzate uno che più di ogni altro si merita 
di esser lodato da voi, un familiare vostro, un vostro 
amorevole, e che pensa come voi, non v'incresca d'udirlo, 
un difenditore delie «liscipline vostre, che per vol ha sof- 
ferto travagli e fatiche non piccole. Guardatevi adunque 
di non farla al modo dei presenti filosofi. e non compa- 
rire iracondi e dimentichevoli di un vostro benefattore, 

Platone, O che impudenza! noi abbiamo a ringraziarti 
della tua maldicenza? veramente tu credi di parlare con 
facchini, che pretendi ascrivere a benevolenza verso di 
noi le calunnie dei tuoi sfacciati discorsi. 

Luciano, Dove, e quando vi ho io calunniati, chè nella 
vita mia ho sempre ammirato la Filosofia, ed ho stralo- 
dato voi altri, e mi sono sempre raggirato su i libri che 
voi avete lasciati? E tutte queste cose che ho dette, donde 
le ho io mai tratto se non da voi, dai quali, quasi come 
l'ape traendone il fiore, l'ho mostrato agli uomini? Essi 
gli lodano e di ciascuno conoscono il fiore e il luogo donde 
l'ho tolto, ed în parole per la scelta dei fiori sieguono 
me; ma in fatto voi ed il vostro prato, che tali gli nvete 
Prodotti e sì diversi di colori e di spezie, se capaci sono 
di ben legareli e raflazzonar li, che non discordiuo gli 
uni dagli altri. E chi vi è poi mai, che usato avendo di 
questi vostri beni ardisca di dire male di persone che gli 
han fatto bené, 6 per le ‘quali sembra egli essere qualche 
cosa, se per avvoitura non fosso questi dalla natura di 
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Tamari e di Eurito, che canti contro le Muse, dalle quali 
ebbe il dono del canto, o che contenda con Apolline, e 
saetti contro di lui, che gli abbia compartito l’arte di 
sacettare? 

Platone. Queste cose, o prod’ uomo, tu le dici al modo 
degli oratori, mentre i fatti sono contrarii, e più fastidiosa 
ci dimostrano la tua audacia, mentre all’ingiuria vi si 
aggiugne l’ingratitudine, che ricevuto avendo, come af- 
fermi, il saettare da noi, contro di noi lo rivolgi, proposto 
essendoti il solo ed unico scopo di dir male di tutti noi. 
Questo abbiamo con te guadagnato per averti aperto quel 
nostro prato, nè vietatovi di mettervi, e di andartewe col 
seno colmo? Laonde se'tu perciò tanto più degno di 
morire. 

Luciano. Vedete, voi non ascoltate che l'ira, e non se- 
guito il giusto per nulla, ed io non mi sarei mai imma- 
ginato, che potesse mai Platone, Crisippo, Aristotile, o 
alcun altro di voi essere capaci di collera, e soli voi mi 
sembravate esserne lontanissimi. Ma comunque sia per 
certo, o uomini ammirandì, voi non mi ammazzerete così 
in su due piedi e senza giudizio, mentre sono vostri prin - 
cipii che non sì debba adoperare la violenza da chi è più 
forte, ma debbansi gindicare le quistionialle civili, udendo 
senza parzialità le ragioni dei litiganti. Pertanto, scelto 
un giudice. accusatemi tutti insieme, ovvero cleggete uno 
tra tutti voi, chè io mi difenderò sulle vostre -accuse. E 
se apparira che io vi abbia offesi, io sosterrò meritamente 
la pena. e voi non avrete commesso violenza. Se di poi, 
reendovi di tutto ragione, sarò da voi ritrovato puro 
ed irreprensibile, i gindici mi assolveranno, e voi rivol- 
gerete il vostro sdegno contro coloro che vi hanno in- 
gannato ed incitato contro di me. 

Platone. Questo sarà un simile a quello del cavallo nel 
campo, così tu, frodati î giudici, ti partirai. Dicesi che 
sei oratore ed avvocato, ed aggiratore nei discorsi. Vor- 
resti perciò che si facesse un giudice per corromperlo 
co’ doni, come voi iniquamente accostumati siete dì fare, 
versuadendolo a dare il tuo favore la sentenza. 

Luciano. Quanto a questo siate certi: io non vo’ niuno 
per giudice che sia dubbio o sospetto, o che mi venda il 
suo voto. Vedete io fo tra noi giudice la Filosofia. 

Platone. Chi dunque sarà l'accusatore, se dobbiamo noi 
pure essere giudicati? 

Luciano. Voi stessi siete giudicì e accusatori, io non 
temo di nulla, tanto si è superiore la giustizia della mia 
cansa, che io credo che mi sopravanzi la difesa. 

Platone. Cosa facciamo, o Pitagora, o Socrate? sembra 
che questo nomo non parli senza ragione, domandande 
di essere giudicato, 
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Socrate. Non altro che andarcene al tribunale, e pren- 
dendo la Filosofia ascoltare le sue discolpe. Il condannare 
senza giudizio non è da noi, ma da persone prepotenti, 
iraconde, e che pongono il dritto nella forza. Presteremo 
materia a chi vuol calunniarcì se lapideremo questo uomo 
senza udire le sue discolpe, tanto più che diciamo di farlo 
in grazia della giustizia. E cosa diremmo di Acrito e Me- 
lito miei accusatori, e di quei che allora eran giudici, se 
morru costui senza che glì sia concessa pur l’ acqua? 

Platone. Ottimamente, 0 Socrate, ci avverti; però an- 
diamone alla Filosofia, essa giudichi, e noi ci rasse-ne- 
remo a ciò che da essa verrà stabilito. 

Luciano. Vi lodo, 0 uomini sapienti, questo si è operare 
con probità e con giustizia. Come vi dissi, ritenetevi i 
sassi, perocchè tra poco ne avrete bisorno al Tribunale. 
Ma chi ritrova la Filosofia ? io non so dove alloggi, co- 
mechée molto tempo abbia viaggiato per cercar la sua 
casa, onde conversare con essa: talchè incontrandomi 
in alcuni ricoperti con certi mantellacci, che portavano 
barbe lunghissime, i quali affermavano di venirne da lei, 
credendo il sapessero, gl’interrogava. Ed essi sapendone 
assal meno di me, o non mi rispondevano aflatto per non 
essere convinti di non averla veduta, o mi mostravano 
una porta per l’altra, talchè fino ad oggi non ho potuto 
ritrovare la sua casa. Molte volte per mia conghiettura 
o conducendomi altri ne venni a certe porte, fermamente 
sperando d'ivi trovarla, sospettandolo dalla folla delle 
persone che uscivano ed entravano, le quali all'aspetto e 
al portamento sembravano severi ed immersi in gravi 
pensieri. Cacciandomi adunque tra questi entrai dentro 
ancor io, e vidi una donnetta affatto non semplice, quan- 
tunjue fosse accomodata senza ornamento e ricercatezza, 
perocchè m'accorsi immantinente che la chioma, ch’ella 
fingeva di portare molto negletta, non era senza orna- 
mento, e che non senza allettazione acconciata si era i 
seni della veste. Manifestamente era essa adornata di 
queste cose e per mostrare decoro usava essa tal negli- 
genza. Traspariva però non so che di lisciato e di abbel- 
lito, ed era il suo parlare interamente da cortigiana, e 
godeva di essere lodata dagli amanti per la bellezza, ed 
avidamente pigliava da chi le dava, e sedendosi presso 
ì più riechi amanti, non guardava nemmeno in faccia li 
poveri. E molte volte non volendo, denudandosi, le vidi 
dei cerchi d’oro più grossi che anguille. Vedendo tai cose 
me ne tornai tosto indietro, compiangendo quei sven- 
turati che lasciavansi trascinare da lei non solo pelnaso 
ma per la barba, e come Issione abbracciavano una om- 
bra in luogo di Giunone. 

Platone. Ragioni suviamente Perocche la porta non è 
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visibile, nè cognita a tutti, nulladimeno non è necessario 
di andare alla sua casa, mentre la ritroveremo nel Cera 
mico, ove starà omai per giugnere uscendone dall’Acca- 
demia per passeggiare nel Pecile, lo che è solita di fare 
ogni dì. Che anzi ella di già si appresca; vedila con por- 
tamento decevoie, e con aspetto giocondo che cammina 
assorta in tranquilli pensieri. 

Luciano. lo ne veggo molte simili nel portamento, nella 
veste e nel costume, quando una sola tra tutte si dee es- 
sero la Filosofia. 

Felgtone. Dici bene. Ma parlando si dimostrerà quale 
ella sia. 

Filosofia. Veh Platone e Crisippo nel mondo con Ari- 
stotile e tutti gli altri, che sono i sostegni delle mie di- 
scipline! E perchè siete voi tornati a rivivere? vi è ay 
venuto in inferno alcun dispiacere, mentre voi sembrate 
adirati? e chi è costui che conducete preso? si è egli 
alcun taglia borse, o omicidiario, o sacrilego ? 

Platone. Egli, o Filosofia, si è di tutt’i sacrileghi il più 
scelerato che ha osato, o santissima, dir male di te, e di 
tutti noi, che quanto da te avevamo appreso lo abbiamo 
tramandato ai posteri. + î 

Filosofia. E tanto vi adirate perchè alcuno cì maledice? 
voi sapete cosa ho io ascoltato dalla Commedia nelle fe- 
ste di Bacco, e pure io la tengo per buona amica, nè mal 
l'ho chiamata in giudizio, nè fattomi innanzi mì son do- 
luta di lei. La lascio scherzare secondo si conviene, e 
come si è di costume di quelle feste, imperocchè s0 bene 
che le beffe cd i motti non-fanno nulla peggiore; ma al 
contrario ciò che veramente si è bello, come l' oro. bat- 
tuto sotto i conii, risplende più chiaro e si rende più vi- 
sibile. lo non capisco come siete voì divenuti sì iracondi 
e sdegnati, e perchè costui tirate pel collo. = 

Platone. Ci sinmo presi licenza per questo solo giorno, 
per venirne. contro di esso, e fargli pagare il fio della 
sua audacia, perocchè la fama ci annunziò ciò che costui 
avea spacciato in pubblico sul conto nostro... : o pri 

Filosofir. Adunque lo ammazzerete senza RIOGZIO prima 
diaverinteso la sua difesa? Pare ch'egli desideri di parlare. 

Platone. No, anzi abbiamo tutto riposto in te, e la tua 
sentenza troncherà ogni questione. 


] . Cosa ne dici tu? 
Tenota osa ssimio: o signora Filosofia, che tu sola 


puoi ritrovare la verità. E con istento dopo molte  pro- 
ghiere ho ottenuto che a te fosse rimesso il giudizio. 
Platone. Ora. o scelerato, chiimi essa signora; poco fa 
dimostravi la Filosofia essere spregevolissima, ponendola 
a bando con sì grande PEPATE: e vendendo partitamente 
per due oboli ciascuna de le spezie delle sue dottrine. 
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Filosofia. Guardite che costui nou abbia detto male 


dell Filosofia; ma di 2leuni impostori, che sotio il mio 
nome commettono un mondo di sceleragini. 

Luciano. IL conoscerai tosto, se vuoi ascoltare la mia 
difesa, andiamone solo nell'Areopago, 0 piuttosto nella 
stessa Rocca, acciò possiamo vedere, come da una spe- 
cola, tutte le cose della città. 

Filosofia. Intanto voi, o amiche, passeggiate nel Pecile, 
che io, giudicato questo piato, ne verrò & voi. 

Luciano. Chi sono, o lilosofia? elleno molto sembrano 
ornate. 

Filosofia. La più robusta è la Virtù, l’altra si è la Tem- 
paranza, e quella ch'è appresso a lei si è la Giustizia, 
"altra. che va innanzi, si è la Dottrina, quella negletta 
e di enlore onuscato si è la Verità. 

«ciano. Non iscorgo quale vuoi dire. 

Filosofia. Non vedi quella senza ornamenti, nuda, che 
Sempre se la coglie, e Sparisce ? . 

Luciano. Ora “ppena la verro. Ma perchè non conduci 
aucor queste, acciò il sinedrio sia pieno e compiuto? ed 
io vo’ condurre a questo giudizio per avvocata la Verità. 

Filosofia. Or via Seguiteci ancor voi, non vi sarà noja 
di giudicare un sol piato, tanto più che trattasi in esso 
di cose che ci riguardano. 

Verità. Andatene voi, io non ho bisogno di udirvi, men- 
tre è da antico tempo che io conosco questa faccenda. 

Filosofia. Non pertanto, o Verità, è necessario che tu 
Sii presente per indicarci ogni cosa. 

Verità. Condurrò adunque pur meco queste due fan- 
ciulle, che mi sono famigliarissime. 

Filosofia. Conducine ure quante ne vuoi. 

Verità. Seguitemi, o iberta e [ermezza di parlare, ac- 
ciò possiamo salvare questo formidabile uomicciattolo ama- 
tore di noi, che ritrovasi in pericolo senza giusta cagione, 
Tu di poi, o Convinzione, rimanti qua. 

Luciano. Anzi tu venga, 0 signora, ed anche pur altri, 
Jifrocchè non ho già io a combattere con bestie comuni, 
i con uomini risoluti e caparbi, e che sanno sempre 
trovare rifugii, talchè è necessaria la Convinzione, 

Filosofia. Sì sì, è dessa necessariissima, e sarla anche 
one che prendessi pur feco la Dimostrazione, 

Verità. Seguitemi tutte, poichè sembrate essere neces- 
Sarie al Giudizio. 

«Iristotile. Vedi, o Filosofia, ch'egli si trae la Verità 
della sua per valersene contro di noi. 

Filosofia. E come? Voi, Platone, Crisippo e Aristotile, 
temete che la Verità mentisca per lui? 


Platone. No fiuesto, ma colui è scaltro ed adulatore, e 
potria persuaderla. 


nc 


x a e 


IL PESCATORE. 57 


Verità State pur di buon animo che non accaderà nulla 
d’ingiusto, essendo presente questa Giustizia; perciò an- 
diamone. Ma mi di’: quale è il tuo nome? 

Luciano. Mi appello Parla-Libero verace e convincente. 

Filosofia. La patria ? 

Luciano. Siro, o Filosofia, di quei che abitano vicino al- 
l'Eufrate. Ma perchè tal domanda ? Io conosco anche al- 
cuni de’ miei avversarii ché non sono di razza meno bar- 
bara della mia. I costumi di poi e la dottrina non sono 
come quelli dei Solesi, Cipriotti, Babilonesi e Stugiriti: 
quantunque innanzi di te niuno apparisca minore, sia 
pur anche barbaro nella favella, purchè sia retto e giusto 
nei sentimenti. 

Filosofia. Dici bene. Questa domanda non occorreva. 
Quale però si è la tua professione? ciò è bene che si 
sappia. 

Viiciano: Sono odia superbi, odia impostori, odia bu- 
giardi, odia vanagloriosi, ed odia ogni sorta di uomini 
focciosi e malvagi, i quali, come sai, sono in gran nu- 
mero. ’ 

Risioso fa. Corpo di Ercole! tu professi dunque l’arte di 
odiare ? 

Lucinno. L'hai indovinata, però vedi da quanti io sia 
odiato, e quanto io sia in periglio per questa. Di poi so 
anche appuntino l’altra a questa contraria, intendo di 
quella che ha per princìpio l'amore, perocchè sono 10 
amante della verità, amante del bello, amante del sem- 
plice, e di tutto ciò che per natura si è amabile. Nulla- 
dimeno sono pochi i degni di quest'arte, quando quei 
soggetti alla contraria, e più di odio capaci, sono cin- 
quantine di migliaja, talché corro rischio di disimparare 
l'una per l’ozio, e di divenire eccellentissimo per l’eser- 
cizio. penne a 

Filosofia Non si convengono tai distinzioni, perocchè 
non sorio amendue che una istessa cosa, onde non divi- 
der queste arti, mentre sembrando essere due non sono 
che una cosa. o 

Luciano. Tu, o Filosofia, la intendi perfettamente ; del 
rimanente la mia RISteESIone a è NO cioè di odiare i 

vai, e di lodare i buoni ed amari. 
ME rosta. Orsù siamo noi arrivati, ove ci bisognava, 
sicchè giudichiamo qui nel Tempio, di Minerva cittadina 
ed intanto chegioi SIONI la Iddia, andrà la Sacerdo- 
isponendo le sedie. te a a 
Fee LO O Pallade cittadina, mi sii propizia contro l’in- 
solenza degli uomini, ricordandoti quante volte ascolti 
nel giorno i loro spergiuri e da questa altezza sola 
vedi chiaro ciò che essi fanno; ora sì è il tempo di ven- 
dicarti. Se di poi t'acsorgi che io sia per soccombere, e 
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che prevalgano a mio danno i voti neri, salvami coll’ag- 
giungervi il tuo, > & 

Filosofia. Or via, sediamci, e prepariamoci ad udire i 
vostri discorsi. E voi, scelto uno tra i tutti, che vi sem- 
bri valente ad accusare, distendete l’accusa è convince. 
telo, perocchè non istà bene che parliate tutti ad un 
tempo, e dopo di esso difenderaiti tu, 0 Parla-Libero.. 

Filosofo. Chi sarà adunque di noi più acconcio a piatire? 

Crisippo. Tu, 0 Platone, che hai una maravigliosa su- 
blimità ed una soave pronunzia puramente ateniese, e 
sei tutto grazia e persuasione, e che di più possiedi la 
prudenza, l’artifizio, ed hai in punto le dimostrazioni ove 
abbisognano, tu accetta l’incarico di oratore e di’ il bi- 
sognevole Res tutti. Ora ti rammenta di tutto ciò, e fa 
uso di quello che hai detto nel Gorgia, nel Prodico, nel 
Polo e nell’Ippia. Costui è formidabile; però adopera l’i- 
ronia, e quelle continue e piacevoli interrogazioni; e se 
ti sembra, fa ancora di superarlo, acciocchè il gran Giove 
conducendo il cocchio pennato non prenda a sdegno, che 
non rimanga esso punito. 

Platone. Sulla persona mia siete in errore, dobbiamo 
servirci dei più ardenti, come di Diogene, Antistene, Cra- 
tete, e di te, o Aristi po. Non è questo il tempo di ricer- 
care bellezza e grandezza di scrivere, ma vi vuole. uno 
stile da foro e convincente, perocchè Parla-Libero è 
oratore. 

Diogene. Io lo accuserò e credo che non vi abbisogni 
un assai lungo discorso, e d'altronde sono io stato più 
Mlipeso di ogni altro, bandito avendomi poco fa per d6e 
oboli. 


Platone. Diogene, o Filosofia, parlerà per noi tutti. Ri- 
cordati, o buon uomo, di non fare nell’accusa il tuo solo 
interesse, ma abbi riguardo al comune. E se non conve- 
niamo tra noi nei discorsi, non istare ora a cercarlo, nè 
a dire cosa ne sia la ragione più vera, e solo dimostrati 
sdeenato per l’insulto fatto universalmente alla Filosofia 
malissimo intesa ne' discorsi di Parla-Libero. E non riguar- 
dare alle discipline, per le quali disputiamo, e combatti 
solo per ciò che ci è a tutti comune. Guarda, che te solo 
abbiamo preposto, e che in te solo è ora riposto, se ogni 
nostra cosa sembrar debba onesta, ovvero credersi tale 
quale costui la definisce, 

Diogene. Rassicuratevi, che io non mancherò in nulla, 
e parlerò per tutti. E ‘se la Filosofia, piegandosi a’ di- 
scorsi di costui, siccome è d’indole mansueta e benigna, 
penserà di lasciarlo, per conto mio non ne andrà libero, 
e gli mostrerò che non portiamo invano il bastone. 

l'ilosofia. Questo non istà affatto bene e deesi piuttosto 
usare il ragionamento che vale assai meglio del bastone. 
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Però non indugiare; l’acqua omai già è versata, ed il tri- 
bunale ha gli occhi su di te. 

Luciano. Gli altri, o filosofia, si seggano con voi, e diano 
il lor voto; Diogene accusi solo. 

Filosofia. E non temi che votino contro di te? 

Luciano. Per nulla, mentre amo di vincerne molti. 

Filosofia. Questa si è veramente generosità; adunque 
sedetevi, e tu, Diogene, parla. - 

Diogene. Quali uomini siamo noi stati nel mondo, o Fi- 
losofia, tu il sai molto bene, e non abbisogna di spiegar- 
telo con lunghi discorsi. E per tacere di me, chi ignora 
di quanti beni adornarono la vita questo Pitagora, Pla- 
tone, Aristotile, Crisippo e questi altri? e cotali noi es- 
sendo, non dirò come ci ha calunniato questo più che 
scelleratissimo Parla-Libero. Imperocchè essendo egli, 
come dicono, oratore, abbandonato il foro e la fama gliene 
veniva da quella professione, con quanta potenza e vi- 
zore acquistato avea dall'eloquenza, apparecchiundolo 
tutto contro di noi, non ha cessato di maledirci; appel- 
landoci impostori e ciarlatani, e persuadendo alla molti- 
tudine di ridersi di noi, ed a dispregiarci come gente da 
nulla. Che anzi non pochi ne ha indotto ad odiare te e 
noi, dando il nome alle tue cose di bagattelle e d'inezie, 
e ciò cha di più serio hai tu insegnato è da esso voltato 
in riso ed in ischerzo, di modo che ne riporterà egli 
lode ed applauso degli spettatori, e ne sarem noi vili esi. 
Perocchè tale si è la natura del volgo, che godono delle 
befle e degli scherni o spezialmente quando si scher- 
niscono le cose che sembrano più venerevoli. Siccome 
già un tempo prendevano piacere di Aristofane e di Eu- 
polide quando esponevano in sulla scena questo nostro 
Socrate ad essere deriso, e facevano di lui assurde com- 
medie e stranissime. Nulladimeno l’osavan coloro contro 
un sol uomo, e ciò nelle feste di Bacco, nelle quali di 
farlo era permesso, sembrando essere lo scherzo una 
parte della festa, e che come amante del riso ne godesse 
pure il Dio istesso. Ma costui chiamando gli uomini più 
spettabili, nensate da lungo tempo ed apparecchiate @ 
scritte alcune bestemmie in un libro assai grande a piene 
canne ha sparlato di Platone, di Pitagora, di questo Aristo- 
tile, di quel Crisippo, di me, ed universalmente di tutti. E 

otria pur perdonarsegli, se ciò fatto avesse per sua di- 
esa, e non incominciando egli ad ingiuriare. È ciò che si 
è veramente poi insopportabile, che operando in tal modo, 
si fa scudo, o Filosofia, del tuo nome e guadagnatosi il 
Dialogo, che è nostro familiare, servesi di lui per attore 
ed ausilario contro di noi, ed ha persuaso ancora Me- 
nippo nostro compagno 2 far sovente da commediante 
coi lui, il quale ora solo non comparisce, e traditore 
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della causa comune non accusa con noi. Per certo si è co- 
Sii degno che giustamente paghi il fio di tante colpe. E 
non avrà sicuramente egli che ripetere, avendo malmenato 
le più venerevoli cose alla presenza di tanti testimonii, a' 
quali sarà giovevole di vederlo punito, mentre ron si tro- 
verù così chiin avvenire dispregi la Filosofia. Che se al con- 
trario noi ci stiamo in silenzio c sopportiamo le ingiurie, 
slustamente non sembrerà ciò moderazione, ma viltà ed 
ignoranza. Imperocchè e come potrà sopportarsi quello 
che ultimamente ci ha fatto, quando conducendoci come 
altrettanti schiavi nella piazza, stabilito il banditore, come 
raccontano, alcuni ha venduto 2 gran prezzo, ed altri per 
una mina attica, e me lo scelerato vendette per due 
oboli con gran riso dei circostanti. Per la qual cosa noi 
sdegnati siamo tornati a rivivere, e calunniati essendo sì 
disonestamente ti preghiamo di rivendicarci. 

Filosofo. Bravo, 0 Diogene, benissimo hai toccato ogni 
Punto, ed hai ragionato come si convenia. 

l'ilosofia. Cessa di lodare, e versa l’acqua per la difesa. 
Prendi tu ora a ragionare, 0 Parla-Libero, l’acqua ora 
corre per te, laonde non indugiare. 

Luciano. Diogene, o Filosofia, non mi ha accusato su 

’ogni punto, ma per non so qual ragione ha egli trala- 
sciate le cose maggiori e dillicili. Io tanto sono lungi dal 
negare di averle dette, o di essere qui venuto con qual- 
che apologia già studinta. che se ha egli alcuna cosa tas 
ciuta, ovvero io non l'ho in anticipazione detta. ora 
yo aggiungerla, mentre così conoscerai quali uomini ho 
io bandito, e di quali ho sparlato appellandoli impostori 
ed orgogliosi. Ed a Questo solo potete rassicurarvi se 
dirò ìl vero su tuito. Se di poi sembrasse il mio discorso 
alquanto aspro e maledico, io non credo che ne dobbiate 
accusar me che riprendo, ma con più giustizia coloro 
che così si comportano. Imperocchè tantosto che io com- 
presi le durezze che di necessità son congiunte all’oratore, 
come lo inganno, la menzogna, l'audacia, gli schiamazzi, 
le mosse, e mille altre cose, fuggendole come sembra. 
vami onesto, mi riparai, o Tilosofia, tra Je tue bellezze, e 
desiderai se mi rimanesse alquanto di vita di vivere sotto 
il patrocinio tuo come trasportato dalla procella e dai 
venti in posto quieto e sicuro, Quindi risguardite appena 
le vostre cose e te come convenivasi, ammirava  tulti 
questi come ottimi datori di leggi, e che porcevan mano 
a coloro che sì incamminavano & te, esortando con belli 
ed utilissimi ammaestramenti, i quali se trasgrediconsi, 

i leggieri S'inciampa. Per Ja qual cosa debbe ognuno 
aver l'occhio a quelle regole de voi proposte, e secondo 
quelle COMIpDFTE ed accomodare la vita, Lo che per Dio! 

fanno ben pochi, vedendo molti non presi 


# 
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dall'amore della lilosofia, ma dalla gloria sola della cosa, 
ed operando questi mezzi comuni e popolari è facilissimi 
ad essere imitati, intendo della barba, del portamento e 
dell'abito, con grandissima facilità prendono le forme da 
uomini dabbene. l'acendo di. poi contrasto all’abito la 
vita o le azioni di loro, e seguendo cose a voi tutte con- 
trarie, e corrompendo la diguità della professione, isile- 
Enavami, e sembravami esser ciò, come quando un attore 
di tragedie molle ed elleminato rappresenta il personag- 
gio di Achille, di Teseo e di Ercole, non passeggiando 
mè parlando da eroe, o sotto sì gran maschera facendo 
lezii sì fatti, che nè Elena nè Polissena soflvirebbero cs- 
sere da lui con tal caricatura imitate, per non dire quel- 
l'Ercole famoso per le vittorie, il quale sembrami che 
schiacceria colla clava ben.tosto la persona e la maschera 
che lo fece comparir femmina con tanta vergogna. Ve- 
dendo medesimamente ancor voi sofirire lo stesso da co- 
loro, non sopportai le indegnità di quei commedianti, i 
poli non essendo che scimie hanno osato adornarsi 

el personaggio di eroe, imitando quell’asino di Cuma 
che, cintosi una pelle di leone, andava rasghiando intorno 
ai Cumani che nol conoscevano, finchè un forestiere, che 
molte volte veduto aveva l’asino ed il leone, il riprese e 
il cacciò a colpi di bastone. E tra le altre cose ciò, 0 l'i- 
losofia; sembravami indegnissimo, che vedendo gli uo- 
mini fare ad alcuno di costoro qualche azione sconcia e 
malvagia, ne accusavano di presente la L'ilosofia, e Cri- 
sippo, Platone e Pitagora, o altri sotto il nome di cui 
rassegnavasi il malfattore seguendone le dottrine. E da 
quei malvivente conghietturavan male di voi da tanto tempo 
giù morti (mentre non facevasi tal ricerca essendo voi 
in vita, ma quando più non eravate), e quel solo chiara- 
mente tutti vedevano che comportavasi da uomo diso- 
nesto e scellerato, talchè senza ascoltarvi eravate con- 
dannati e tratti in simile colpa. Io non sopportai di ve- 
dere tali cose, c gli ripresi, e da voi separaigli, e voi che 
per ciò dovevate onorarmi trascinato m avete in giudizio. 
Adunque se io scorgendo alcuno degli iniziatori, che va 
spargendo i secreti delle Iddie, © saltando ove non è 
permesso, mi slegnerò ed il riprenderò, dovrete voi per 
ciò tenermi per empio? Dunque sara pur ingiusto il co- 
stume dei presidenti ai giuochi sacri, quando frustano 
alcuno attore, che avendo preso a rappresentare Minerva, 
Giove o Nettuno, non ben se ne briga, nè secoudo la di. 
gnita dello Iddio. Non pertanto non sì sdegnano punto 
contro di essi gli Iddii, perchè dato abbiano in mano dei 
frustatori coloro che rivestivano il loro abito e rappresen- 
tavano le lor persone; che anzi 10 avviso, che si com- 
piacciano di vederli frustati. Impoerocchè rappresentare 
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sgraziatamente un servo o un trombetta si è errore da 
nulla, ma mostrare indegnamente Giove od Ercole agli spet- 
satori, si è cosa sconvenevole e vituperosa. E quello ch'è 
di poi sopratutto assurdissimo si è che i più di loro stu- 
diando ansiosamente ilibri vostri, di modo poi vivono che 
sembra che letti gli abbiano e meditati per operare tutto il 
contrario. E tutte le cose che dicono, come di dispregiare 
le ricchezze e la gloria, e creder solo buono l'’onesto, non 
esser capaci di sdegno, e non curare i più ricchi e com. 
portarsi seco loro da eguali, tutte, o Iddii! sono cose 
belle e sapienti, e veramente appieno ammirabili. Non 
ostante però tutto ciò essi inseguano a prezzo e corteg- 

iano i ricchi, e vanno aliando il denaro, sono, più rab- 
Biosi dei cagnuoli, più timidi dei lepri, più piaggiatori 
delle scimie, più libidinosi degli asini, più rapaci dei 
gatti e più litigiosi dei galli. E fanno rider di loro allor- 
chè combattono per queste cose, e- si scacciano gli uni 
gli altri dalle porte dei ricchi, e quando mangiano a ma- 
REG desinari, non cessando neppure in questi di smo- 

atamente lodare, riempiendosi disonestamente di cibi, 
non sembrando contenti della loro porzione, e filosofando 
tra i bicchieri mattamente a sproposito, nè sapendo com- 
portare il vino. Gl’idioti di poi, quanti avvene tra i con- 
vitati, ridonsi e sputano in faccia alla Filosofia, che al- 
leva tali vigliacchi. Nè meno vergognoso èssi pur-l'altro, 
che dicendo ciascun di loro di non abbisognare di nulla, 
e schiamazzando il solo sapiente esser ricco, poco ap- 
presso si fanno innanzi a domandare, e non riscuotendo, 
si sdegnano, simili ad uno che con abito reale, portando 
diritta la tiara e le rimanenti insegne del regno, andasse 
mendicando e chiedendo agli inferiori. Pertando biso- 
gnando ad essi ricevere, gli bisogna pure disputare lar- 
gamente sulla comunione dei beni, e sulla indifferenza 
delle ricchezze, imperocchè cosa si è. mai, a parere di 
essi, l'oro e l'argento, o in che altro differisce dalle pie- 
truzze che sono in sul lido? Se di poi aleun vecchio com- 
paguo bisognoso di ajuto si faccia avanti e di picciola 
cosa gli preghi, ne sicgue il silenzio, la impossibilità, la 
ignoranza, ed il ritorcimento delle parole in contrario. E 
molti di quei discorsi sull'amicizia, sulla virtù e l'onestà 
non so dove andarono e tutti se ne volarono. Parole ve- 
ramente volanti, colle quali ogni giorno, seguendo om- 
bre vane, tra loro combattono nelle scuole; mentre cia- 
scuno di essi tanto or professa amicizia, quanto non vi 
sia di mezzo oro od argento. Che se mostrerà alcuno un 
solo obolo, romperassi Ta pace, e non vi sarà più luogo 
a patti e trattati, i libri saranno abbandonati, e fuggirà 
via la Virtù; e ne avviene di loro come dei cani, quando 
tra loro gîttasi un osso, che irritandosi si mordono in- 
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sieme ed abbajano contro quegli che ha loro gettato 
l’osso. Dicesi che un re di Egitto imparò già la Pirrica 
a certe scimie, e quelle bestie, le quali sono assai facili 
ad imitare le azioni umane, tostamente impararono. e 
ballavano ricoperte di vesti di porpora e con maschere 
adattate. Per lungo tempo questo spettacolo piacque, fin- 
chè uno spettatore festevole postesì in grembo delle noci 
gittolle nel mezzo. Le scimie allora veggendole, dimen- 
ticatesi della danza, dimostraronsi quali erano scimie e 
non ballerini, e, rottesi le maschere e stracciatesi i ve- 
stimenti, combatterono insieme per quei frutti; in tal 
modo si disciolse questa compagnia di danzatori con riso 
di chiunque trovavasi nel teatro. Egualmente pur fanno 
costoro, e questi soro coloro de’ quali io sparlava, nè mi 
CISTATO giammai di smascherarli e di porli in canzone. 

i voi poi e dei vostri simili, mentre vi sono pur troppo 
alcuni veri seguaci della Filosofia, ed osservanti delle 
vostre leggi, guardimi Dio di esser sì pazzo che io dica 
di loro parola alcuna o sinistra o maledica. E come 
di poi potrei dirla? e che avete voi di comune con cote- 
storo, i quali, come insolenti e nemici degl'Iddii, credo 
di odio essere degnissimi? Per qual modo potrete voi, o 
Pitagora, Platone, Crisippo ed Aristotile, affermare che 
vi appartengan costoro. e che mostrino nella lor vita se- 
Eno alcuno di esservi familiari e parenti, se per Dio! 

urs non aflermate che siano le scimie parenti di Ercole? 

erchè poi portano le hbarbe, e van decantando di filoso- 
fare e son burberi in volto, ci converrà forse per questo 
a voi assomigliarli? E la darei loro pur vinta se in que- 
sto comico istesso fossero almen ragionevoli: ma io 
credo che più facilmente l’avoltojo imiterà l'usignuolo, 
che costoro i filosofi. Ho detto quanto avea in mia difesa. 
Tu, o Verità testimonia appo di questi s'è vero. 

Filosofia. T'allontana alquanto di qui, o Parla-Libero. 
Che faremo noi? Come sembravi che abbia esso parlato ? 

Virtù. Quanto a me, o Filosofia, mentre egli parlava, mi 
augùrava di trovarmi sotterra: con tanta verità ha esso 
parlato su d'ogni cosa, Imperocchè io conosceva ciascun 
di coloro che così si comportano, e nel proseguire del 
Suo discorso adattava le parole alle cose, e tra me di- 
ceva questo fa quello, e questo indegnamente quell'altro. 
E sì chiaramente dimostrò ciascuno di quegli uomiui, 
che sembrava il tutto essere composto come in una 
dipintura. ove non solo i corpi, ma pure imitato aveavi 
con finissimo ingegno le anime istesse. ? 

Filosofia.Ed io, o Virtù, ne ho provato rossore grandis- 
Simo. E voi, che ne dite? 

Rinati. Nulla altro, se non che conviene assolverlo dal- 
l'accusa ed iscriverlo nostro amico e benefattore. E n'è 
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a noi avvenuto come ni Trojani, che abbiamo sommosso 
contro di noi questo tragico, che canti le disavventure 
dei l’rigii. Canti adunque egli pure e ponga in tragedia 
questi nemici degli Iddii. 

Diogene, Ed io, o Filosofia, solennemente lodo costui, 
e Fiato l'accusa, e come uomo generoso vo’ farmelo 
amico, 

Filosofia. Buone nuove, o Parla-Libero, ti abbiam di- 
sciolto dall'accusa e l'hai vinta a pieni voti, e di più 
sappi, che iu sci dei nostri. 

Luciano. Da principio io mi ti sono prostrato, ora penso 
che mi convenga adoperare modi più tragici, perocehè 
sari più maestoso, che tu, o grande e rispettabile vitio- 
ria, mi accompagni nella mia vita, non privandomi della 
corona, 

Virtù. Perchè non cominciamo adunque della seconda 
tazza. e non chiamiamo anche costoro, acciò paghino il 
fio delle ingiurie ci han fatte? Parla-Libero accuserà cia- 
scuno di loro. 

Luciano. Tu parli glusto, o Virtù, sicchè tu, o fanciullo 
Sillogismo, adocchiando i’ filosofi per la città, annunzia 
loro di venire. 

Sillogismo, Ascolta, taci: vengono i filosofi nella Rocca 
2 discolparsi al tribunale della Virtù, della Filosofia e 
della Gius.izia, 

Luciano, Osserva pochi ne vengono, sentito l’annunzio, 
perocchè temono la Giustizia. 1 più di loro non hanno 
agio, occupati essendo intorno ai ricchi. Se vuoi che ne 
vengano tutti, bandisci, o Sillorismo, così. 

Filosofin. No; anzi come meglio ti sembra gli chiama 
tu, o Parla-Libero. 

Luciano. Non è ciò diMicile, Ascolta, taci: Quanti pro- 
fessano esser filosofi, e quanti credono che appartenga 
loro tal nome, ne vengan nella Rocca ad una spartizione: 
si daranno a ciascuno due mine ed una pizza di sesamo. 
Chi mostrerà la barba più lunga guadagnerà di più una 
serta di fichi. Non ne venga niuno accompagnato d Jla 
Temperanza, dalla Giustizia o dalla Modestia, perocchè, 
non essendovi non sono queste cercate. Non porti però 
meno di cinque Sillogismi, non dandosi di essere sapiente 
senza di quelli: 


Qui stansi in mezzo due talenti d'auro 
Per darsi a quello, che fra tutti sembri 
Nel contender più bravo. 


Al corpo! come è ripiena la via di gente, che sospin- 
Bonsi per avere solo inteso due mine! Alcuni nel Pela- 
8gico, altri nell'Esculapio, molti nell'Areopago, e certuni 
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anche al sepolero di Talo. Altri, appoggiate le scale al 
tempio di Castore e di Polluce, saliscono rombando, o 
per dirla all’Omerica sembrano uno sciame di api intorno 


all'uva. Ma per Dio! sono essi bene in numero, e tante 
migliaja 


Quante ha la primavera e fronde e fiori. 


In poco si è già ripiena la Rocca, e per ogni dove vi 
sono sacche, barbe, adulazioni, impudenza. bastoni, gola, 
sillogismi e avarizia. E quei pochi che saliti erano al 
primo annunzio compariscono appena, né si distincuono 
confusi tra la folla degli altri, erimangono offuscati dalla 
somiglianza degli abiti. E questo, o l’ilosofia, sì è du- 
rissimo, e per cui ne sarai molto rimproverata, che non 
imponi loro alcun segno per riconoscerli; talchè assai 
SUE questi impostori sono più creduti dei veri filoso- 
anti, 
Filosofia. Tra poco farassi pur questo, ma ormai rice- 
viamoli. ; 
Platonîci. Tocca a noi Piatonici ad essere ricevuti i 
rimi. 
È Pitagora. Oibò! ciò conviensi a noi Pitagorici, essendo 
stato Il primo Pitagora, 
Stoicî. Voi scherzate, noi del Portico siamo i più degni. 
Peripatetizi. Per nulla. Quanto ai denari noi del Peri- 
pato dobbiamo essere preferiti. 5 
Epicuro. A noi Epicurci date le pizze e le serte; per 
le mine, aspetteremo, ancorchè ci convenga riceverle in 
ultimo. 
Accademici. Ove sono i due talenti? mentre noi Accade- 
mici dimostreremo che siamo più litigiosi di chiunque 
altro. 
 Stoicî. No, per Dio, presenti noi Stoici, 
Filosofia. Cessate di rissare. Voi, o Cinici. non urtate 
gli altri, nè menate i bastoni, perocchè chiamati siete ad 
altre cose, ed ora io Filosofia e questa Virtù e la Verità 
giudicheremo quali di voi giustamente sono filosofi, e 
coloro che si ritroverà, che vivono secondo i nostri pre- 


Stori-di poi, e quelli che non ci appartengono, malvagia- 
mente essendo malvagi, gli multeremo, perchè essendo 
superbi non facciano ancor più di quello che vagliono. 
Che cosa è questo! Fuggite! Per Dio! molti si calano 
pei precipizi, di già hanno sgombrato la Rocca, salvo quei 
pochi rimasi, che non temono il giudizio. Servi, togliete 
su la sacca che cadde a quel Cinico nel fuggire. Vediamo 
cosa vi è mai. Forse lupini e pani di pretta farina 2 


3 


cetti, saranno beati ed ottimi a nostro giudizio, gl'impo- © 
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Luciano. No, vi è oro, unguenti, un coltello da sacrifl- 
zio, uno specchio e dei dadi. 

Filosofia. A meraviglia, o prode uomo, questi erano 
gli istromenti de’ tuoi esercizi? e fornito di questi dicevi 
male di ognuno, e facevi a molti il pedante? 

Luciano. ‘Tali sono costoro. Conviene che voi esami- 
niate in quale modo si possano finire di ignorare queste 
cose, o far chiaro a chi imbattesi in loro quali sieno di 
essi uomini dabbene, e quali di vita contraria. Perciò tu, 
o Verità, gli ritrova (essendo a te dovuta questa faccenda), 
non potendo contro te valer la menzogna, nè nascondersi 
sconosciuti malvagi mischiati coi buoni. 

Verità. Se ti pare, diamo di ciò l’incombenza allo stessa 
Parla-Libero, dappoichè è stato ritrovato sincero amatore 
di noi e grande ammiratore di te, o lilosofia. Potrà egli 
farsi accompagnare dalla Convinzione, ed esaminare tutti 
quelli che sì dicono filosofi. E ritrovandone alcuno vera- 
mente parente della I'ilosofia, lo incoroni con corone di 
olivo, e lo chiami nel Pritanéo. Se poi s’imbatterà, come 
avvene molti, in alcuno scellerato e malvagio comme- 
diante, che finga Filosofia, toltogli il mantello, gli tagli 
la ‘barba, servendosi di quei coltelli co’ quali si tosan le 
capre, e lo marchi in sulla fronte, e gli bruci i sopraci- 
gli, ed il segno del ferro sia la volpe e la scimia. 

Filosofia. Benissimo, o Verità. La Convinzione sarà tale, 
o Parla-Libero, quale si dice essere guallo dell’aquila al 
sole, cioè in modo che non riguardino quelli verso il 
chiarore, e rimangan da quelli convinti. Ma proposto 
l'oro, la gloria, il piacere, chiunque ne vedrai dispregiar 
queste cose, e non essere nulla commosso alla loro vista, 
questi si è quello che deve essere coronato di olivo. Que- 
Eli poi che fisamente riguarda e distende all'oro la mano, 
rasatagli prima la barba, conducilo al marchio. 

Luciano. Così farassi, 0 Filosofia, come è a voi paruto, 
ed in breve tempo ne vedrai molti col marchio di scimia 
e di volpe, e pochissimi coronati. Se di poi vaggrada, an 
che qui ve ne trarrò su alcuni. 

Fiiosofia. Cosa dici? ritrarrai qua su quei fuggitivi ? 

Luciano. Senza dubbio, se vorrà per poco la Sacerdo- 
tessa accomodarmi di quella cordicella coll’amo, che sì è 
un voto di un pescator del Piréo. 

sacerdotessa. Prendila, ed eccoti pure la canna, accioc- 
chè nulla vi manchi. 

Luciano. Dammi pure, o Sacerdotessa, per compir l’o- 
pera, ancor qualche fico ed un poco di oro. 

Sacerdotessa. Prendilo. 

Filosofia. Cosa mai pensa di fare costui ? 

Luciano. Ponendo all’amo per esca l’oro ed il fico, se- 
dendo sulla punta del muro, lancerollo verso la città. 


o 
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Filosofia. E che farai, o Parla-Libero 2 Ti pensi pescar 
le pietre del Pelasgico? x 

Luciano. Tacì, o Filosofia, ed attendi alla caccia. Voi, 
o Nettuno cacciatore, e voi, amica Anfitrite, mandateci 
molti pesci. Ma veggo un lupo ben grande, o piuttosto 
un’orata. 

Convinzione. No; è una mustella, Ne viene a bocca 
aperta incontro all’amo all'odorato dell'oro, omai è già 
vicino. Ha imboccato, è preso, tiriamol su. 

Luciano. Tu, 0 Convinzione, tira su colla mano la cor- 
dicella. Eccolo sopra. Orsù, vediamo chi sei, o ottimo pe- 
sce. Si è un cane, Corpo di Ercole! Che denti! Cos'è 
questo, 0 prode? se’ stato preso dentecchiando intorno 
alle pietre, ove speravi nasconderti, tenendoti sotto. Saral 
però ora noto ad ognuno sospeso per le branche, Cavia- 
mogli l’esca e l’amo. Ecco vuoto lato ; l'oro ed il fico 
già lo ha trangugiato. 

Diogene. Per Dio! il vomiti, acciò possiamo servirci del- 
l'esca pure per gli altri. 

Luciano. Va bene ciò che dici, o Diogene; ma tu non 


conosci costui, nè credi che ti appartenga in alcuna 
parte ? 3 


Diogene. In niuna. : 
Uciano. Adunque cosa stimi tu che possa egli valere? 
perocchè io poco fa l'ho valutato due oboli. 
togene. Lo hai apprezzato troppo, mentre è aspro, de- 

forme, duro e di niun valore. Gittalo a capo in giù in 
sulle pietre, e buttato l’amo, prendine un altro. Guardati 
però, o Parla-Libero, che piegandoti troppo non ti si 
Ttompa la canna. 

Lucizno. Di ciò ne vivi sicuro, o Diogene; sono leg- 
Bieri e di minor peso di uno scalabrone. È 

Diogene. Per Dio! sono veri scalabroni; ma gitta. 

Luciano. Guarda, come ne viene un altro pesce largo, 
che par dimezzato, si è un passero che viene all'amo a 
bocca aperta, ha imboccato, è preso, tiriamol su. Chi 
sarà mai? 

Diogene. Dice di essere Platonico, 

Platone. Dunque tu, o scellerato, ne vieni all'oro ? 

Luciano. Cosa ne di’. o Platone ? Cosa faremo di lut? 

Platone. Vada alle pietre ancor questo. 

Diogene. Accocchiamola a qualcun altro. 

Iuciano. lo ne veggo avvicinarsi uno perfettamente 
bello, e, secondo uò giudicarsi nel fondo, di diversi co- 
lori,'e che ha sulla Stoppa certe macchie di oro. Lo vedi, 
o Convinzione? questi è colui che si fa Aristotelico. Ne 
viene, e di poi rinuota indietro di nuovo, osservalo at- 
sptamento; eccolo che ritorna, imbocca, è preso, ti- 

molo. È 
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Aristotile. Non mi dimandare di Lui, o Parla-Libero, 
che io ben lo conosco. 

Luciano. Adunque, o Aristotile, ne andrà ancor questo 
giù dalle pietre? 

Diogene. Ecco che io veggo là molti pesci di colori si- 
mili a questi, spinosi, di bruttissimo aspetto, più difficili 
a pescarsi degiì echinì. Per prenderli vi vorrebbe una 
rete; e qui non ne abbiamo, basterà che almeno di tanta 
mandra possiamo prenderne un solo. Quegli che sarà più 
ardito ne verrà all’amo sicuramente. 

Convinzione. Gittalo, se ti pare, e prima rinforza bene 
la lenza, acciò non possa segar l'oro co’ denti. 

Luciano. Lasciamolo; tu compisci, o Nettuno, la pesca. 
Al corpo! combattono intorno all'esca; alcuni in frotta 
rodono il fico, ed altri hanno afferrato l'oro. A_meravi- 
glia; ve n'è rimaso uno dei più forti. Orsù vediamo; 
quale dici essere il tuo nome? Ma sono io ben ridicolo 
a pretendere che parlino i pesci, che non han voce. Dillo 
però tu, o Convinzione; chi è il suo maestro? 

Convinzione. Questo Crisippo. 

Luciano, Ora intendo, perchè il suo nome portavalo al- 
l'oro. Di' adunque tu, o Crisippo, per Minerva! conosci 
costoro? O gli hai tu ammaestrati a fare tali cose? 

Crisippo. Questa, o Parla-Libero, si è una insolente do- 
manda, come tu volessi trarre che ne venga da noi che 
costoro sien tali. 

Luciano. Rasserenati, o Crisippo, che tu sei un prode 
uomo. Nè vada perciò anche costui a capo in giù insieme 
cogli altri, essendo tutto spinoso, e v'è timore che alcuno 
mangiandolo vi si strozzi. 

Filosofia. Ne avanza, o Parla-Libero, di questa caccia ; 
essi souo in folla, e potrebbono portarsi via l’oro coll’amo, 
e dovresti tu poi ripagrarlo alla Sacerdotessa. Laonde an- 
diamocene al passeggio, ed è pure omai tempo che voi 
ritorniate ove ne veniste, per non abusare della licenza 
che vi è stata conceduta. Voi di poi, o Convinzione e 
Parla-Libero, girando intorno a coloro, coronate e bol- 
late come v'ho detto. 

Luciano. Così faremo, o l'ilosofia. Addio, o uomini dab- 
bene. Andiamone, o Convinzione, ed eseguiamo ciò che 
ci è comandato. Ma dove prima ne andremo? nell’Acca- 
demia o nel Portico? Incominciamo prima dal Liceo; ciò 
non farà differenza, ed io mi so bene che ovunque ne 
andremo, avremo bisogno di poche corone e di molti 
marchi. 
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ARGOMENTO 


Molti impostori sotto il regno degli Antonini sparsi sì eran nel- 
l'Asia minore ed in Grecia, traendo prolltto dalla sciocchezza 
del volgo, per farsi creder profeti, e venerare quasi poco meno 
che Iddîi. l'amosi si furono tra questi Peregriuo, Apollonio Tianéo 
ed Alessandro di Abono, del quale Luciano qui descrive la vita, 
Vantavasi costui d'esser flgliuolo di Podalirio di Esculapio, e coi 
suoi artilizi fattosi inalzare un tempio nel castello di Abono, 
rendendovi oracoli, giunto era quasi a dominare la Paflagonia, 
la Bitinia ed il Ponto, non osando i magistrati romani punire 
mille ribalderie, che commettea ogni di, per timore del senatore 
Itutiliano, potente alla corte, il quale, sorpreso daì prodigi dello 
impostore, ne avea Derino sposata la figliuola. Piacevolè eda 
leggersi dilettevolissimo, come ogui altro del nostro autore, si é 
questo componimento, che egli scrisse gia vecchio e sotto lo 

da imperio di Commodo, vedendosi morto gia Marco, al quale dà 
i nome di Divo, nome che non si costumava dare agl’ imperadori 

se non dopo la loro morte. Molte notizie di poi ci porge della 

! e narra a lungo la visita da lui fatta ad Alessandro, 
cd il pericolo che incontro di perire in mare ui: essersi incauta- 
mente fidato alle furbesche proteste di amicizia e di riconcilia= 
zione di quel ribaldo. Il Celso, a cui egli indirizza uesta istoria, 
‘i. quel filosofo cpicureo, ché si amaramente scrisse del Cri- 


Stianesimo, e contro il quale otto libri o discorsi si leggono nelle 
opere di Origene. 
















VI o 

. Estimi tu ber avventura, o carissimo Celso, Piccola e 
| leggiera faccenda il comandarmi di scrivere in un libro 
la vita dello impostore Alessandro di Abono, co’ suoi 
| Prestigi, consigli ed imprese. Sappi che chi accuratamente 
voglia di costui scrivere ogni cosa, non si è minor carico 

che di descrivere le azioni di Alessandro di Fili po, es- 
sendo cotanto costui inchinato al vizio, quanto quello 
_ erasi alla virtù. Nulladimeno se tu vorrai in leggere per- 
donarmi, ed aggiungere ciò che potrà mancare alla nar- 
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rativa, sosterrò io questa fatica, e se non in tutto, tenterò, 
per quanto è in me di forza, di ripurgare questa stalla 
di Augia, e portandone fuori alquanti canestri, tu potrai 
giudicare da quelli, quanto numeroso ed immisurabile si 
è quello sterco che in molti anni poteron farvi tremila 
buoi. Arrossisco però per amendue, vo’ intendere di te e 
di me; di te che pretendi che tramandato sia alla me- 
moria ed agli scritti uno sceleratissimo uomo; di me che 
prenda l'impegno di sì fatta istoria e delle azioni di un 
uomo indegno di esser letto da uomini dotti, e degno 
piuttosto d'esser veduto nel teatro alla presenza di nu- 
meroso popolo sbranato dalle volpi e dalle scimie. Ma 
se vorrà alcuno chiamarcene in colpa, avrem l'esempio 
dove mandarlo. Imperocchè Arriano discepolo di Epitteto, 
uomo principale tra i Romavi, e che ha passato tutta la 
vita negli studi delle lettere, avuto avendo la stessa pas- 
sione, farà la nostra apologia. Siccome adunque egli non 
isdegnò di scrivere la vita di Tilliboro ladrone, farem 
così noi pure memoria di un più crudele ladrone, quanto 
che questi, non nelle montagne e ne’ boschi, ma nelle 
città ha assassinato e che non ha solo corso l’Ida e la 
Missia, nè saccheggiato poche parti deserte dell’Asia, ma 
degli assassinameuti suoi riempiuto ha, per così dire, 
l’intiero imperio romano. Primamente io te lo desceriverò 
a parole, e, comechè non molto io valga nell’arte di pin- 
gere, con più somiglianza che potrò te ne mostrerò la 
figura, Grande ei dunque erasi e bello della persona, e 
veramente avea in sè non so che di divino, bianco di 
carnagione, con non gran barba nel mento, e con capelli 
proprii e posticci che acconciavasi così bene, che fuggia 
agli occhi altrui quella finzione. Vivaci avea gli occhi, 
e lampeggiavano con una maestà severa e divina; la voce 
avea dolce insieme e chiarissima, nè finalmente eravi in 
esso parte alcuna che biasimar si potesse. Tale era il suo 
aspetto. Quanto alla mente ed all'animo, o Ercole discac- 
ciatore, e Giove delle sciagure distruggitore, e salvatori 
Dioscuri, innanzi di conversare con uomo tale, ci avvenga 
meglio d'imbattere nelle mani de’ più crudi nostri ne- 
mici! Superava egli di gran lunga ogni ‘altro per accor- 
tezza, intelletto e prudenza, +d era avido della dottrina, 
di gran memoria ed ingegno, e sembrava nato per im- 
perare; e possedendo ognuno di questi pregii in sommo 
grado, pessimamente ne usava, ed essendo ìn lui di di- 
mostrarsi uomo valoroso e dabbene, tantosto divenne una 
cima di brigante, e fu superiore per fama ai Cercopi, ad 
Euribate, Frinonda, Sostrato e Aristodemo. Scrivendo egli 
i olta al suo genero Rutiliano yantavasi di assomigliare 
a Pitagora. Ma mi sia pur propizio esso Pitagora, uomo 
Bapiente e di divina mente, se nato ei si fosse a' tempi 
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di costui, mi so ben io che a petto suo saria e' sem- 
brato un fanciullo. E non credere per le Grazie, che 
insolentemente dica io ciò di Pitagora, o che ardisca 
paragonarlo con costui nella simiglianza delle azioni,è 
perocchè se taluno raccozzasse insieme tutto ciò che 
di turpe e d’inderno si dice di Pitagora per calunnia 
(al che non presterò io giammai fede di verità), non sa- 
rebbe ciò pur la minima parte della malizia di Alessandro. 
Tu dei pensarti e figurarti nella tua mente una tem- 
peratura di animo composta del tutto di menzogne, d’in- 
ganni, di spergiuri e dì malvagi artifizi, facile, audace, 
imperterrita, amante di fatica nell'eseguire i pensamenti 
suoi, persuasiva e simulatrice, falsa rappresentatrice di 
bontà, e in vista contrariante a' più ferventi suoi desi- 
derii. Per la qual cosa non v'ebbe niuno che al primo 
incontro non si dipartisse da lui coll’opinione che si fosse 
egli il più giusto, il più buono, ed i più semplice insieme 
ed il più disinvolto degli uomini. Oltre tutto ciò, si era 
desso magnifico, nè pensava giammai a niuna bassezza, 
inalzando sempre la sua mente a gran cose. Essendo 
ancor giovinetto ed assai bello, comé potea riconoscersi 
dalle sue grinze, ed udirsi da chi il raccontava, sfaccia- 
tamente prostituissi, e per denari facea di sè copia a chi 
nel richiedea. Tra gli altri amatori il menò certo impo- 
store, un di coloro che promettono stregherie ed incanti, 
e favori di amanti e danni agl'inimici, escavazioni di te- 
sori ed eredità. Vedendo costui il fanciullo ingegnoso ed 
acconcissimo alle pratiche dell’arte sua, non meno amante 
della sua cattività, di quello amato aveane la bellezza, lo 
ammaestrò, e si servi di esso per ministro, consigliere 
ed ajutante. Esercitava anche costui pubblicamente la 
medicina, ed imparato avea dalla moglie dell’egizio Tone 


Molti rimedii buoni e molti mali; 


dei quali tutti colui fu successore ed erede. Erasi quel 
maestro ed amatore di razza tianéo, degl’intimi di quel- 
l’Apollonio tianéo, e che tutta veduta avea la sua ‘tra. 
Bedia. Vedi adunque da ciò di quale scuola si era l'uomo 
di cui io ti parlo. Impelacchiatosi intanto il mento ad 
Alessandro, e mortosi quel Tianéo, caduto in miseria, e 
Sfiorita quella bellezza con che soleva alimentarsi, punto 
non invili i suoi concetti, ed associandosi a certo bizan: 
tino scrittore di magiche risposte, uomo per natura ancor 
più scelerato di quei che combattono in sull’arena, e che 
credo si appellasse Coccona, ne andarono intorno colle 
loro gherminelle a tosare gli uomini grassi, che con tal 
patrio magico vocabolo essi chiamano il popolo. E tra 
questi Macheta, donna di appassita bellezza, ma ricca ed 
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inghiribizzita di comparire vezzosa; dalla quale stati es- 
sendo provyeduti del bisognevole per la loro spesa, la 
seguirono in Macedonia. Era essa di Pella, luogo un 
tempo felice sotto i re di Macedonia, ed ora abitato da 
pochi abitanti. Quivi veduto avendo grandissimi serpenti 
del tutto domestici e mansueti, che gli nutricavan le 
donne, e si dormiano co’fanciulli, che sollerivan perfino 
di esser calcati, nè istuzzicati S'istizzivano, e succhiavano 
il latte dalla poppa come i bambini, che molti avvene in 

uei paesi Ja quali credo io originata sia quell’antica 
avola di Olimpiade, che si giacesse con un serpente 
quando ingravidò di Alessandro), e Gipia at TO per pochi 
oboli uno di questi serpenti. E per dirla al modo dì Tu- 
cidide, di qui incomincia la guerra. Questi due tristi, 
audaci ed apparecchiati ad ogni malvagità, ristrettisi in: 
sieme, di legeeri intendendo che la vita degli uomini 
tiranneggiata e dalle due grandi passioni del timore e 
della speranza, e che chi può usare a tempo di amendua 
divien tosto ricco, videro che per speranzare ed inti- 
morire necessaria ed opportuna era la scienza dell’indo- 
Vino; ed in tal modo anticamente essere Delfo divenuto 
ricco e famoso, ed in tal modo visitando sempre gli uo- 
mini i tempi di Delo, Claro e Branchida, pregando per 
gus da me allegati tiranni del timore e della speranza, 

i sapere l'avvenire, e sacrificando per ciò cento buoi, e 
dei mattoni d'oro offerendo. Ragionando e specolando tra 


cominciamento e sul modo di far riuscire il loro tenta- 
tivo. Coccona pertanto eredea Calcedonia essere al caso 
loro, commerciante città, confinante colla Bitinia e la 
Tracia, nè lontana dalla Galazia e dall’Asia, e che avea 
cat popoli circostanti. Alessandro preferiva la sua patria 
dicendo, come era il vero, che nel cominciamento del lor 
tentativo v'abbisognava uomini stupidi e srossolani perchè 
Sel credessero, e tali affermava egli essere i Paflagonii 
che abitano il castello di Abono, Volgo pazzo e supersti- 
zioso, che al comparire solo di un trom etta, di un tam- 
burino o di un che muove i sonagli di un cembalo, pro- 
fetizzante nel crivello, secondo il proverbio, di subito si 
Stanno essi tutti a bocca aperta verso di quello, e lo ri- 
guardano come uno degli abitatori del cielo. Tenzonato 
alquanto su ciò tra di loro, la vinse alfine Alessandro, 
e venutine in Calcedonia, sembrando loro che anche 


. questa città dovesse portare ad essi alcun utile, nel 


tempio di Apolline che si è ivi antichissimo, nascosero 








alcune tavole di bronzo, che diceano che ben tosto Escu- 

tapIO con Apollo suo padre venuti sarebbono nel Ponto, 

ed abitato avrebbono nel castello di Abono. Queste tavole 

ritrovate per sua opera, sparsesi di leggieri questa no- 

vella per la Bitinia tutta ed il Ponto, e più di ogni altro, 

nel castello di Abono. E questi abitanti immantinente 

ecretarono che s'inalzasse un tempio, e di già ne pian- 

tavano i fondamenti. quando Coccona, lasciato da Ales- 

saudro in Calcedonia a scrivere certi oracoli ambigui, 

doppii ed intricati, tra non molto si morì morsicato, come 

lo credo, da una vipera. Egli di poi se ne venne in Abono 

colla chioma pettinata a ricci, rivestito di una tonaca di 

porpora listata di bianco, e con un mantello candido in 

Sulle spalle, e. come Persèo, portava nelie mani una falce, 

pretendendo di discendere da questo eroe per parte di 

madre, e quei maladetti Paflagonii, che conosciuti aveano 

RI amendue i suoi genitori oscuri e tapini, prestaron fede 
all’oracolo che dicea: - 


k3 Questo a Febo diletto, e di Perséo 
i Puro sangue, e figliuolo a Podalirio 
i Alessandro divin voi riverite. 







Cotanto adunque erasi questo Podalirio di natura libi- 
dinoso e donnajuolo, che si mosse da Tricca fino in Pa- 
flagonia alla madre di Alessandro. Fu di poi ritrovato 


anche un oracolo della Sibilla che predicea: 


Del Ponto Eusino di Sinope a lidi x 
Verra un profeta solto il regno ausonio. 
Dalla prima unità con tre decine, 
Ò Da cinque altre unità con sei decine 
7 ipetute in quaterno cerchio, il nome 
tte insieme sì fa del santo uomo 
Che a' mali umani porgera soccorso ! 


| Venutone pertanto Alessandro nella sua patria con questa 
tragedia, per molto tempo vi fu ammirato è famoso, fin- 
igendo alcune volte di cadere in furore, col riempiersi la 

cca di spuma, lo che di leggieri gli venia fatto col 


e 


1 Non è possibile fedelmente trarre in lingua toscana versi gof= 
fissimi. L'indovinello si forma da' numeri greci, che formano il 
nome di Ales come segue: 


1. 30. 5. 60 
e i, c è È 
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masticare la radica di struzio, erba di che si servono i 
tintori di lane, e sembrava a coloro cotesta spuma cosa 
divina e terribile. Avean costoro giù da un tempo pre- 
parato ed acconciato un capo di serpente di tela, che 
mostrava dei lineamenti quasi umani e dipinto assai vero, 
il quale apriva e chiudeva le bocca col mezzo di alcuni 
crini di cavallo, e cacciava fuori una lingua biforcata e 
negra, che muovevasi pure con questi crini. Aveansi pure 
quel serpente Pelléo, ed il nutrivano in casa per farlo 
comparire a suo tempo in ajuto della tragedia, e per farvi 
piuttosto le prime parti. Ed essendo omai ora da inco- 
minciare, tenne questo modo. Andatone di notte ai fon- 
damenti del tempio, che scavati eran di fresco, in una 
buca nella quale eravi certa acqua o portatavi da alcun 
luogo o caduta dal cielo, depose un uovo di oca vuotato, 
in cui rinchiuso avea un serpentello nato da poco, e, 
profondatolo in certi rialzamenti del fango. se ne ritornò 
Sui suoi passi. La mattina correndonò in piazza con 
una fascia d'oro intorno alle vergogne, e con in mano 
quella falce, scuotendo insieme la chioma disciolta, come 
quegli spiritati che conducono la processione di Cibele, 
salito su certo altare elevato. ragionò al popolo sulla 
felicità dalla città, che avrebbe in breve raccolto lo Iddio 
ch'era tra loro. Quei ch’eran presenti, accorso essendovi 

uasi tutto il popolo co!le donne, i vecchi ed i fanciulli, 

ivenuti attoniti, pregavano ed adoravano. Ed esso, pro- 
nunziate alcune oscure parole, che forse erano fenicie 
od ebraiche, confuse quegli uomini, che non sapeano 
cosa dirsi ei volesse, eccetto che vi mescolava in tutte E- 
sculapio ed Apollo. Quindi si volse a correre verso il tempio 
futuro, e venutone alla fossa e alla preparata fonte del- 
Peracolo, entrando nell’acqua. cantava inni di Esculapio 
e di Apolline, e chiamava lo iddio a venirne con buona 
fortuna nella città. E domandando una tazza, avutala da 
non so chi, leegermente infondendola, ne trasse col- 
l’acqua e col fango quell’uovo nel quale rinchiuso avea 
esso lo Iddio, ricongiunte avendo le commessure con 
cera bianca e cerusa. Sollevandolo colla mano, disse al- 
lora di possedere Esculapio. Quelli si stavan guardando 
a bocca aperta che ne avverrebbe, fatti di già essendosi 
gran meraviglie dell'uovo trovato nell'acqua. Quando di 
poi rottolo, nel cavo della mano raccolse quel parto ser- 
Pentino, ed i circostanti videro muoverlo e rivoltarsegli 
per le dita, di subito gridarono e salutarono lo Iddio, 
predicando la città avventurata, e ciascuno a larghe 
canne pregava domandando tesori, ricchezze, sanità ed 
altri beni. Egli di nuovo correndo, se n’andò a casa, por- 
tando geco il bambino Esculapio due volte nato, al con- 
trario degli altri uomini che i nascono una sola volta, 


n n 
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e non per Dio: nato di una cornacchia Sora di un’oca. 


Tutto ìl popolo lo segui, essendo ognuno fuorì di sè ed, 


impazzito dalla speranza. Quel giorno si stette in casa, 
Sperando, come dovea accadere, che ben tosto accorsi 
sarebbero i Paflaroni in gran numero. (Quando la città 
fu ripiena di persone, che non avean nè cervello nè cuore, 
ed in nulla simili ad uomini mangiatori di pane, e solo 
differenti dalle pecore nell'aspetto, sedendos egli sur un 
letto in certa casetta, acconcio in modo convenevole allo 
Iddio, sì pose in grembo quell’ Esculapio Pelléo, che, 
come ho detto, grande erasi e bellissimo. Ed attorci- 
gliandoselo al collo, lasciata fuori la coda, ch’era sì lungo 
che parte giaceasi nel seno di lui, e parte strisciava in 
sulla terra, tenendogli la testa nascosa sotto le ditella, 
destramente giuocar facendo ciò che dovea, tra le pieghe 
della tonaca mostrava AUalizino capo di tela, come ve- 
ramente si fosse di quel serpente che davasi in ispet- 
tacolo. Figurarti dei una casetta punto non lieta, ove 
non penetrava abbastanza di luce, ripiena di una folla di 
uomini stupefatti, turbati e fuori di sè stessi per la spe- 
ranza, -ed a' quali, entrando, sembrava ragionevolmente 
quell’avvenimento un prodigio, che di tanto picciolo ser- 
pentello fosse in pochi giorni cresciuto în sì gran dra- 
zone. ciò che era più, mansueto e con testa di uomo. 
Reano di poi costretti ad uscirsene Subito, cacciati, prima 
di avere più dilirentemente osservato, dalla folla che 
sempre sopragèungea. Stata era aperta dinanzi alla porta 
un’altra uscita, o come dicesi che praticassero i Macedoni 
in Babilonia quando Alessandro infermò, e trovandosi 
egli assai male, eglino stando intorno alla reggia, desi- 
deravano di vederlo e parlargli per l’ultima volta. Lo 
Sfacciato non fece di poì tal mostra una sol volta, ma 
dicesi che la facesse sovente, spezialmente quando di 
nuovo ‘arrivava alcun ricco. E qui, o amico Celso, se dee 
dirsi la verità, conviene perdonare a quei Pontici e Pa- 
flagonii, uomini grossolani ed ignoranti, se toccato pure 
il serpente (perocchè Alessandro il concedea a chi volea), 
rimaneansi ingannati, vedendo in un barlume di luce 
quel ‘capo che apriva e richiudeva la bocca, intantochè 
uell’artificio abbisognava di un Democrito o dello stesso 


‘Epicuro, o Metrodoro, o alcun altro di ferreo sentimento, 


per non credere e conghietturare ciò che si era, e se tro- 
vato non ne avesse anche il filo, si fosse per innanzi già 
fiso in mente che fuggendogli pure il modo di tai pre- 


—_ 


Rc una piacevole allusione al nome di Coronide, madre di Bse 
pio. 
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stigi, si fossero nondimeno menzogne, siccome cose im- / 


possibili ad accadere. In poco tempo adunque vi concorse 
la Bitinia, la Galazia e la Tracia, novellando, come avò 
viene, ognuno. e dicendo che veduto avea nascere lo 
Iddio, e dopo poco tempo toccato avealo con mani mera- 
vigliosamente ingrandito, e col capo somigliante ad un 
uomo. Oltre cio, si facean pitture, immngini e statue, 
quali in bronzo e quali in argento, rappresentanti lo 
Iddio col suo nome, che da certo verso, per divino co- 
mandamento, si appellava Glicone, esclamato avendo 
Alessandro: 


Son io Glicon, di Giove terzo figlio, 
Luce ai mortali. 


Essendo di poi il tempo a proposito di far ciò di che 
tanto si erano travagliati, d'indovinare cioè e rispondere 
alle domande, prese il tuono da Amfiloco, il quale pure, 
dopo la morte di suo padre Amfiarao e la sparizione in 
‘Tebe di lui, cacciato di casa, venuto era in Cilicia, nè 
l'aveva passata male indovinando l'avvenire ai Cilici, e 
ricevendo due oboli per ciascun oracolo. Da esso per- 
tanto prendendo il tuono Alessandro, annunziò a chi ar- 
rivava che avrebbe il Dio profetato. ed affermò che sa- 
rebbe in un giorno determinato. Comandò quindi che 
scrivesse ciascuno in un libriccino ciò che abbisognava 
e sopratutto ciò che desiderava d'intendere, e involtolo. 
sigillasse la legatura con cera, creta o altra cosa. Fsso 
poscia prendendo i cartelli'e discendendo nel sacrario 
(che di già il tempio era fabbricato ed apparecchiata la 
scena), chiamato avrebbe per ordine chi gliene aveva 
dato per mezzo dell’araldo o del sacro banditore, e come 
ascoltato avesse ogni cosa dallo Iddio, renduto avrebbe 
a ciascuno il libriccino sigillato come avealo ricevuto, 
serittovi sopra la risposta acconcia alla domanda, rispon- 
dendo il Dio su tutto ciò di che era interrogato. Era co- 
desto artificio per un uomo quale tu sei. e se non è va- 
nità il dirlo, pur quale sono io, facile a conoscersi e ma- 
nifesto, ma ad uomini idioti, e che avevano il naso pieno 
di muco, sembrava un prodigio del tutto simile all’inere- 
dibile. Imperocchè ritrovato egli avendo varii argomenti 
per aprire i sigilli. leggeva ciascuna delle domande, e 
vi rispondea ciò che pareagli, e, sigillatele di nuovo ed 
involtele le restituiva a coloro, che ricevevanle con ma- 
raviglia ed andavan tra lor ripetendo: 

— Come si saprebbe egli codeste cose, che io le ho 
date scrupolosamente contrasegnate e con sigillo non 
Imitabile, se non si fosse veramente lo Iddio che tutto 
conosce? i 


fica = 
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Mi domanderai per avventura che st son quei com- 
menti? Ascoltami adunque, acciocchè abbi con che sma- 
scherare questa impostura. Primamente, o Celso carissimo, 
ìufuocando egli un ago, squagliava la cera intorno al 
sigillo, e così aperto e letto il libricciuo, tornava di nuovo 
coll’ajuto dell'ago a squagliare la cera, e facilmente riap- 
piccava la parte che si sta sotto il filo con quella che 
contiene il sigillo. V’ha pure un altro segreto, che si 
‘dice collirio. Si è questo un composto di pece bruzia, 
bitume, allume tritato, mastice e cera. Con tutte queste 
cose mescolate insieme, si fa il collirio, e riscaldandolo 
al fuoco, si pone sopra il sigillo che restavi impresso, e 
SÌ secca all’istante; ed allora egli sicuramente apriva e 
leggeva, e messavi nuova cera, con tutta facilità v'im- 
primeva un sigillo simile all'originale, che parea fatto con 
una pietra. Ne ho inteso anche un terzo: sittando della 
calcina nella colla colla quale incollansi i libri, e fattone 
di questa una pasta, così ancor umida la applicava sopra 
il sigillo, e prestamente seccandovisi e divenendo più 
dura del coro e del ferro, se ne serviva per istampa. 
Avvi eziandio molti altri segreti su ciò, i quali non è qui 
necessario d'arrecar tutti, per non sembrare che ci per- 
diamo in codeste inezie, avendone tu spezialmente in 
quei tuoi insieme belli ed utilissimi libri, che scritto hai 
contro i maghi e che ben valgono a rendere i lettori 
prudenti, assai abbandevolmente discorso, e con migliore 
Iintendimento. Rendeva pertanto oracoli ed indovinav È 
opera:do però con molta prudenza, ed aggiungendo la 
probabilità ai suoi comenti; ed alle interrogazioni di al- 
cuni rispondea torto ed ambiguo, ed a quelle di altri af- 
fatto oscuro, perocchè sembravagli ciò convenirsi all’ora- 
colo, secondo meglio conghietturava, alcuni sconsigliava 
ed altri esortava. A certuni prescrisse cure e modì di 
vivere, conoscendo, come di sopra ho già detto, molte 
utili medicine. Raccomandava egli assai i citmidi, nome 
finto da esso di un unguento calmante i dolori, composto 
di grasso di capra. Le speranze di poi, gli accrescimenti 
dei beni, le successioni alle eredità, le rimandava sempre 
all'avvenire. « Si compierà tutto quando io vorrò, e per voi 
preghera e farà voti il mio profeta Alessandro.» A ciascun 
oracolo stabilito era il prezzo di una dramma e due oboli: 
Nè ti credere, o amico, che questa rendita si fosse pic- 
cola o poca’, che in ogni anno ne raccoglieva settanta 
ad ottantamila, domandandosegli per cupidigia insa- 
ziabile e dieci ‘e quindici oracoli da ciascheduno. Ri- 
cevendo il danaro, non ne usava egli solo, né tesauriz- 
zava colla ricchezza, ma il dividea con molti ministri, 
e conservatori di oracoli, sottoscrittori e sicillatori che 
Fiteneva presso di sè, a’ quali assegnato avea la parta 
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secondo le loro incombenze. Aveva medesimamente spe 
dito alcuni in più lontana regioni a sparger nome e fama 
tra i popoli dell’Oracolo, ed a raocontare le sue profezie, 
che ritrovar sapea i fuggitivi ed i ladri, convincere /gli 
assassini, mostrare tesori da scavarsi, sanare gl’ infermi, 
e che perfino risuscitato avea alcuni morti. Oguuno 
adunque si muovea ed accorrea, e da ogni luogo ne ve- 
nivano sacrifizi ed offerte, e doppia mercede al profeta e 
discepolo dello Iddio; imperocché su di ciò pure uscito 
era l’oracolo: 


Il mio servo profeta che si onori — 
Io comando, né a me di ben dovizia 
to mi cal, ma ho a cuore il mio profeta. 


Essendosi di poi molti prodi uomini riavuti da quella 
cupa ubbriachezza, si mossero contro di lui, e spezial- 
mente quanti v'eran seguaci di Epicuro, e SIAIORT DOG 
nelle città tutti gli artifici e gli, apparecchi di quel 
dramma, cercò esso d’interrorirgli, dicendo che il Ponto 
ripieno era di atei e di cristiani che ardivano malvagia- 
mente di bestemmiarlo, e comandò che gli cacciasser 
co’ sassi, se propizio aver voleano lo Iddio. Interrogato 
da certuno cosa si facesse Epicuro nell'inferno, pronunziò 
su di lui questo oracolo: E° giacesi nel fango avvinto con 


esso senza araldo e senza tregua: e con molta ragione; 
imperocchè contro di chi più giustamente combattuto 
avria un uomo impostore, amator di prodigii, inimicis- 
simo della verità, se non contro Epicuro, uomo che spe- 
colato avea la natura delle cose, e solo conosciuto in 
esse la verita? Platone, guisipno e Pitagora gli amava e 
Fronda pace avea con essi. Ma Dpiouro immaneggevole 
chè così ei lo chiamava) eragli odiatissimo, ragionevol- 
mente facendosi esso beffe e ridendosi di queste cose, 
Odiava per tal ragione pure egli Amastri più che ogni 
altra città del Ponto, perchè sapea che vi abitavano i se- 
guaci di Lepido, ed altri simili a loro, nè rendette mai ora- 
colo ad alcun cittadino di Amastri, Avendo di poi osato di 
profetizzare ad un fratello di un senatore, se ne partì 
quegli beffato non avendo neppure egli saputo fingere 
una risposta accorta, che convenevole fosse alla domanda 
ed alla circostanza. smperocchè dolendosi quegli dei do- 
lori di stomaco, volen o ingiungergli di mangiare un 
Piede di porco apparecchiato con della malva, gli disse: 


Cavoli e porco Versa }n sacro vaso, 
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Spesse volte, come ho di gia detto, mostrò il serpente a © 
chi nel pregava, non interamente, ma distendere gli 
facea la coda, ed il rimanente del corpo, e si tenea il 
capo nascoso nel grembo, chè non fosse.veduto. Volendo 
poscia più sbalordire la moltitudine, promise che avrebbe 
mostrato lo Iddio parlante da per sè, e profetizzante 
senza il suo ajuto. È raccolto con facilità delle arterie di 
gru, e congegnatele intorno a quel capo fatto a simi- 
Elianza dell'umano, dando la voce certuno di fuori, ri- 
spondea alle domande, passar facendo la voce per quel- 
l'Esculapio di tela. Questi oracoli si chiamavan vocali, 
nè sì rendeano ad ognuno ed a capriccio, ma a perso- 
naggi ricchi, splendidi, grandiosi e magnifici. E quello 
dato a Severiano sopra la sua spedizione di Armenia, si 
fu dei vocali. Incitandolo ad assalire il primo, gli disse: 


Con veloce asta assalirai gli Armeni, 

E quindi 1 Parli, e tornerai del Tebro 
Alla Muida onda, riportando cinte | 
E di alloro e di raggi insiem le tempia. 


Quindi, posciachè quello stolto Gallo, così persuaso, corsa 
nel paese nimico, ed in mal’ora per lui, fu coll'esercito 
tagliato a pezzi da Otriade, e la sua impresa andò a vuoto, 
rase quell’oracolo da’ suoi registri e vi pose il seguente: 


Non condurre l'esercito in Armenia: 
Nol concedon gl’Iddii, che vita e luce 
Tolta ti fia con miseranda fine 
Dall'arco d'uom cinto d'imbelle veste. 


Imperocchè si ebbe egli pure il savio accorgimento di 
faro il comento agli oracoli dopo il fatto, per emendare 
ciò che avea male indovinato. Sovente ‘agl’infermi pro- 
messo avea la salute invece della morte, e movendosi, 
pronto avea un altro oracolo in emenda del primo: 


Nou ricercar sollievo al crudo morbo: 
Chiaro è il destino to, né puoi cansarlo. 


Sapendo ancora che i Clari, i Didimei ed i Mallensi ce- 
lebrati erano per simile arte d’indovinare, se gli fe’ amici 
mandando loro molti che a lui venivano, dicendo ad 


alcuni: 
Vanne ora in Claro ad ascoltar mio padre. 
E ad altri: 
Di Branchida allo speco il Dio consulta. 
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E ad altri: 
All'oracol d'Amfiloco va in Mallo. 


Queste cose si passarono infra i confini della Jonia, della 
Cilicia, della Paflaconia e della Galazia. Ma discorsa/es- 
sendo la fama delle sue profezie anche in Italia, pervenne 
nella città di Roma, talchè niuno si ristette, e portavasi 
l’uno appresso dell'altro, e chi ne venia di persona, e 
chi vi mandava, e spezialmente i più potenti, è che aveano 

primi incarichi della città, tra’ quali primo e capo d’ogni 

ltro si fu Rutiliano, uomo per altro dabbene ed onesto, 
e che esercitate avea molte magistrature romane, ma 
affatto di mente debole sul conto degli lddii, e ripieno 
di strana credulità, talchè se vedea un sasso unto o co- 
ronato, gittavasi subito în terra e adoravalo, e standosi 
ivi per molto tempo. facea voti e richiedeagli la felicità. 
Avendo egli inteso dell’Oracolo, vi mancò poco che, ab- 
bandonato ogni incarico che avea nella città, non ne vo- 
lasse alle mura di Abono, e spedì gente sopra gente. 
Essendo questi mandati alcuni servi ignoranti, rima- 
sero di leggieri ingannati, ed al ritorno Jodarono ciò che 
aveano udito e veduto, ed anche ciò che sembrato era 
loro di vedere e molto :inche più vi aggiuusero del proprio 
per procacciarsi più favore presso il padrone. Accesero 
dunque l’infelice vecchio, e forse il sospinsero ad imp .z- 
zire. Ed essendo egli amico de’ più facoltosi e potenti, 
ne andava intorno narrando ciò che ascoltato avea da 
coloro che avea mandato, e vì facca pur qualche giunta 
di suo, talchè ne riempiè la città, e mosse co’ suoi im» 
pulsi molti della corte, i quali sì affrettarono a sapere 
dei fatti loro. Alessandro cortesemente accogliendo co- 
loro che ad esso ne andavano. da prima accattivatisegli 
coll’albergargli presso di sè, con magnifici doni poscia 
Eli accomiatava, di modo che non solo spargevano le sue 
risposte, ma lo celebravano per Iddio, narrando di lui e 
dell'oracolo prodigiose menzogne. Il ribaldone affinato 
nelle capestrerie ordìi poscia una trama veramente da 
nobile assassino; imperocchè aprendo i libriccini che gli 
mandavano e leggendoli, se vi ritrovava delle interro- 
gazioni audaci e pericolose, esso gli riteneva, nè gli ri- 
mandava, per aversì così sott'unghia e quasi schiavi co- 
loro che gli avean mandati. ricordevoli e spaventati dì 
ciò che aveano scritto. Tu di leggieri t'immaginerai quali 
esser potessero le domande dei grandi e dei ricchi. Ri- 
cevea perciò molti doni da costoro, che accorgeansi es- 
Sere incappati ne' suoi lacciuoli. Ti vo” narrare alcuni 
eracoli dati a Rutiliano, Richiedendo qual maestro di 
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lettere e di filosofia ei dar dovesse ad un figliuolo na- 
togli dalla prima sua moglie, risposegli: 


Pitagora, e delle armi il Cantore sovrano. 


Quindi dopo pochi di essendosi morto il fanciullo, ei 
era confuso, nè sapea che rispondersi a chi lo accusava, 
che lo avvenimento svergognato avea l'oracolo. Ma il buon 
Rutilinno facea spontaneamente | apologia dell’ oracolo, 
dicendo essere la mente dello Iddio manifesta, che niun 
maestro comandato aveagli di scegliere tra ì viventi, ma 
Pitagora ed Omero, co’ quali probabile era cle conver- 
sasse allora il fanciullo nell’aitro mondo. Di che dunque 
riprender deesi Alessandro, se vuole prendersi giuoco di 
tai pinchelloni? Interrogandolo altra volta di chi s'avesse 
egli l'anima, disse: 


Fosti Achille da pria, poscia Menandro, 
Quindi quello che or sei; di sole raggio 
Sarai in appresso, dopo in lieta vità 
Sopra cento ottant'anni avrai vivuto. 


Egli però morissi di settanta annì di un’atra bile, non 
aspettando la promessa dello Iddio. E questo sì era ezian- 
dio uno degli oracoli vocali. Interrogandolo ancora sopra 
le nozze, dottamente risposegli: 


Sposa la figlia d'Alessandro e Diana, 


sparsa di già egli avendo da qualche tempo la voce 
che la figliuola che avea, nata eragli dalla Luna. la quale 
innamorata sì era di lui in vederlo dormire, amando essa 
er suo costume i belli dormienti. Ed il prudentissimo 
utiliano, non da PROREDOO indugio, immantinente mandò 
per la fanciulla, in età di settanta anni celebrò le 
nozze, e novello sposo con essa sì giacque, rendendosi 
propizia la suocera Luna con molti sacrifizi di cento buoi, 
avvisando di essere divenuto anche esso uno degli abi- 
tanti del cielo. Ed essendosi così ùna volta ei cacciato 
nelle cose d’Italia, andò sempre la sua fama crescendo, e 
spedì portatori d'oracoli in tutto lo imperio romano, pre- 
dicendo alle città che si guardassero dalle pestilenze, da- 
gl’ incendii e daî tremuoti, promettendo ad esse che, le 
avrebbe egli gagliardamente ajutate, perchè ciò non avy- 
venisse. Mandò pure a tutti i popoli un oracolo vocale 
Sulla pestilenza e contenuto era in questo sol verso: 


Di preste il nembo fuga il biondo Apollo. 


E poteasi veder questo verso scritto per ogni dove s0- 
pra le porte, come rimedio atto a cacciare la pestilenza, 
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Lo che a molti provò l'avvenimento il contrario, rimase 
essendo per non so qual destino, quelle case maggior- 
menfe vuote di abitatori, sulle quali scritto era il ver- 
setto. Nè ti credere che io creda che perissero per quella 


baja, ma o si avvenne ciò per efletto del caso, 0 per avi 


ventura che, confidando il volgo in quelle parole, se la 
passarono con negligenza e trascurarono di medicarsi, 
non ajutandosi con buoni rimedi contro la forza del 
morbo, per aversi quelle sillabe che combatteano per essi, 
ed il biondo Apolline che saettava la pestilenza. Avea or: 
dinate in Roma molte spie de’suoi confidenti, i quali gli 
riferivano i sentimenti di ciascheduno per innanzi le do- 
mande, e spezialmente i desiderii diversi, per ritrovarsi 
così apparecchiato a rispondere prima che le giugnessero. 
Queste ed altre simili trame avea ordite sulle cose d’Italia. 
Istituì ancora certi misteri, con processioni di faci e sacro 
cerimonie, con feste stabilite di tre giorni. E nel primo 
giorno uscìa un bando, come in Atene, in questo modo: 

« Se alcun Ateo, Cristiano od Epicureo ne viene spet- 
tatore alle feste, se ne allontani. Coloro che credono nello 
Iddio, accolti sieno in buona fortuna. » 

Quindiincontanenteincominciavasi a cacciar via, e dava 
esso il segno dicendo- 

— Fuori i Cristiani. 
E tutta la moltitudine rispondea: 
— Fuori gli Epicurei. 
Allora rappresentavasi la nascita di Apollo, ed il puer- 
erio di Latona, le nozze di Coronide ed il parto di Escu- 
apio. Nel giorno seguente l'apparizione di Glicone e ]a 
natività dello Iddio. Nel terzo eran rappreseutate le nozze 
di Esculapio colla madre di Alessandro, e chiamavasi 
Luce, e sì accendevan le faci, ed in ultimo si poneano in 
iscena gli amori di Alessandro colla Luna ed il nasci- 
mento della sposa di Rutiliano. Portava la face e presie- 
deva alla cerimonia Alessandro, il nuovo Endimione, e 
dormendo giacevasi nel mezzo, e dal tetto ne discenden 
a lui dal cielo certa Rutilia, bellissima donna, moglie di 
un procuratore di Cesare, amante vera di Alessandro, e 
da esso riamata, e sotto gli occhi del suo cattivo marito si 
accarezzavano e baciavano alla presenza di tutti, e se state 
non vi fossero molte faci, si sarebbon forse imparentati più 
strettamente, E dopo alquanto di pausa, rientrava egli di 
nuovo adornato come presidente della festa, e facendosi 
gran silenzio all'intorno, ad alta voce gridava: 

— Viva Glicone, e facendogli eco alcuni Eumolpidi'! e 





" Vale egregio cantore, e così si chiamavano in Atene i ministri 
De' sacri misteri, ai quali qui scherzevolmente allude Luciano. 
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banditori di Paflagonia, con zoccoli di cuo)o crudo di 
Caria, tra sonori rutti di aglio rispondeano* 

— Viva Alessandro. 

Sovente in quella processione di faci, ed in quelle danze 
misteriose, uudandosi.a bella posta la coscia. mostravala 
di oro, cintavi, com'è facile, una qualche pelle indorata 
che Uapicudes al riflesso dei lumi. Talchè nata essendo 
una volta disputa su di lui tra due dotti pazzi, se per 
quella coscia di oro si avesse egli l’anima di Pitagora 0 
altra simile ad essa, e rapportandone la quistione ad Ales- 
sandro stesso, disciolse tal dubbio col suo oracolo il re 
Glicone, dicendo: ; 


Or perisce, or ritorna l'almo spirto 

Di Pitagora, l'alma del profeta — 

Dal padre mossa a sollevare + giusti, 
S'è semenza di Giove, e al padre torna 
Dal divino suo fulmine percossi 


Predicando ad ognuno che si astenesse dall'amore dei 
fanciulli, come empia cosa, il valoroso uomo alzò questa 
trappola. Ingiunse alle città della Paflagonia e del Ponto 
che gli mandassero per sei anni de’ ministri degni: dello 
Iddio per cantarne le lodi, avvertendole che si fossero 
questi di famiglie nobili, giovanetti e di bellezze maravi- 
gliose. Questi di poi esso rinchiusigli, ne usava come di 
schiavi comprati, dormendo seco loro e commettendo su 
di essi ogni sorta di ribalderie. Fatta avea ancora una 
legge che niuno maggiore di età di anni diciotto gli ac- 
costasse, salutandolo, la bocca alla faccia, nè il baciasse 
abbracciandolo; e porgendo agli altri Ja mano a baciare, 
baciava esso i soli giovanetti, e dicevasi questi essere 
quei del bacio, In tal modo beffavasi degli stolti uomiui 
fino nelle delizie, stuprando a suo talento le donne e gia- 
cendosì co' fanciulli. Ed era per ognuno grande e desi- 
derato favore se gli guardava la moglie; se di poi la de- 
gnava di un bacio, credevasi allora che la felicità pio- 
vuto avrebbe nella sua casa; ye molte femmine si vanta- 
vano di aver partorito di lui, ed i mariti testimoniavano 
esser ciò vero. Ti vo’contare un dialogo di Glicone e di 
certo per nome Sacerdote, cittadino di Tiana, del quale 
puoi tu dalle domande giudicar la saviezza. Io l'ho letto 
scritto in lettere d’oro in Tiana nella casa istessa di Sa- 
cerdote. era Ce: 1 . 

— Dimmi, gli disse, o mio signore Glicone, chi se'tu? 

Rispondea egli: 

— lo sono il nuovo Esculapio. 

— Diverso dunque dall’antico ? _ ; 

— Che cosa ti di'? non è a te ciò permesso di udire 
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— Quanti anni dimorerai con noi profetando ? 

— Tremila e niù. 

— E quindi, dove andrai ? ; 

— ln Battra ed in quelle vicine regioni, conveneyole 
essendo che anche i barbari sien partecipi della mia pe- 
regrinazione, rimanendovi gli altri oracoli in Didimo, in 
Claro ed in Delfo, ove parla Apollo mio nonno. 

— Sono ora per avventura quegli oracoli che escon di 
là menzogneri? 

— Non curarti di saper ciò che non è concesso, 

— Che sarommi io dopo questa vita? 

— Camello, quindi cavallo, poscia uomo sapiente e pro 
feta non minor di Alessandro. 

Queste cose disse Glicone a Sacerdote. Pronunziò in fine 
mucho un oracolo in verso, sapendo ch'egli era amico di 
Lepido: 


Lepido lascia: ria sorte lo aspetta 1, 


Egli, secondo ho detto, forte temeva Epicuro, siccome 
quegli che colla sua dottrina e saviezza combattea le sue 
arti e le sue imposture. Avendo pertanto osato certo 
Epicureo di confutarlo alla presenza di molti, gli fe? cor- 
rere un grande periglio. Imperocchè essendosegli avvi- 
cinato, dissegli ad alta voce: Tu, o Alessandro, fiera- 
mente persuadesti al tal Paflarone che richiedesse il 
prefetto della Galazia, che morir facesse i suoi servi, cre- 
duti rei di avere ucciso il figliuol suo che dimorava in 
Alessandria alle scuole. Vive il giovanetto, e salvo è ri- 
tornato dopo la morte dei servi da te fatti esporre alle 
fiere. La faccenda era tale. Questo giovanetto navigò nel- 
l'alto Egitto fino a Clisma, ed essendovi colà una nave 
pronta a far vela per l’India, s'avvisò di partire su quella. 
Tardando egli a tornare, quei suoi servi infelici, credendo 
che fosse egli perito navigando pel Nilo, o ammazzato lo 
avessero i ladroni, chè molti allora ve n’erano, se ne ri- 
tornarono annunziando ch’esso era disparso, ed in con- 
seguenza di ciò l'oracolo e la condanna. Tornato di poi 
essendo il giovane, e raccontato il suo viaggio, disse co- 
lui quelle parole. Alessandro però mal sopportando la 
verità del rimproccio, infuriando di rabbia di vedersi în- 
giuriato, comandò a quei ch’eran presenti che lo accop- 
passero di sassate, altrimenti ereduti sarebbero essi pure 
colpevoli e chiamati Epicurei. Incominciando quelli a ti- 


—— 


* Questo Lepido o s'era qualche Greco con nome romano, @ 
Qualche magistrato romano che bellavasi di Alessandro 
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rare, corto Demostrato che viaggiava nel Ponto, facendo- 
gli subito scudo di sè, salvò dalla morte quell'uomo, poco 
essendo mancato che stato non fosse. lapidato, ed assai 
giustamente. Imperocchéè cosa valeagli l’esser savio tra 
tanti pazzi, e per guarire dalla pazzia i Pallagonii rimet- 
ter la vita sua? Ma bastino su di lui queste parole. Se 
ad alcuno di coloro chiamato secondo l'ordine degli ora- 
coli (facevasi ciò il giorno innanzi della risposta) interro- 
gato dal banditore se rendeagli oracolo, rispondea esso 
dli dentro: gi corvi, costui non più era ricevuto in casa 


‘da niuno, nè più era, come ogni altro, a parte della 


terra e del fuoco, ma costretto era a vagare di regione 
in regione come Ateo ed Epicureo. che era la maggiore 


-ingiuria che dir si potesse. Fece di poi Alessandro una 


cosa molto ridicola. Ritrovato avendo le princìpali sen- 
tenze di Epicuro, quel bellissimo libro che tu conosci, e 
che racchiude Ja somma degli ammaestramenti della sa- 


‘pienza di quell'uomo, portandolo in mezzo alla piazza, lo 


bruciò con legna di fico, come bruciato avrebbe Epicuro 
istesso, e ne gittò nel mare la cenere, pronunziando l’o- 
racolo: ; 


Del cieco vecchio la dottrina s'arda. 


Non conoscendo lo scellerato di quanti beni è cagione 

uel libro a' suoi lettori, e quanta pace, quanta quiete è 
libertà ad essi comparta, liberandogli non meno dai ti- 
mori, dalle visioni e dai prodigi, che dalle vane speranze 
e dai desideri non necessari, riempiendo loro la mente 
di verità, e veracemente purificando gli animi loro, 
non colla face e l'erba scilla ed altre simili inezie, ma 
co’ giusti ragionamenti, colla verità e colla libertà. A- 
scolta tra gli altri uno degli attentati più audaci di 
questo ribaldo. Avendo esso facile accesso alla reggia 
ed alla corte, facendogli coro Rutiliano potente ed in 
favore, mandò ad esso un oracolo, mentre più fervea la 
guerra in Germania, ed il divo Marco attorniato era 
dai Marcomanni e dai Quadi. Ingiugnea quell'oracolo 
che si gittassero due lioni vivi nell’Istro con molti aro- 
mati e con magnifici sacrifizi. Ma fia meglio il porre lo 
stesso oracolo : 


Del fiume d’Istro nelle onde divine 

Ti comando gittar due di Cibele 

Servi nutriti nel monte, con quanti 
Nutre l'indico clima e flori ed erbe 
Qdorifere che n’avrai all'istante 

Gran vittoria, gran gloria e dolco pace. 
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Fatte queste cose, come aveva comandato,? ilioni notato 
avendo nel paese nimico, i barbari gli finirono coi ba- 
stoni, come cani e lupi stranieri, ed all'istante ebbero i 
nostri una gran percossa, perduti insieme essendosi in 
un solo luogo ventimila uomini. Di poi ne seguirono gli 
avvenimenti di Aquileja, mancando poco che quella città 
non fosse presa. Éd egli dopo il fatto freddamente si di- 
fendea con quella delfica apologia, e coll’oracolo di Creso, 
cioè che lo Iddio predetto avea la vittoria, senza dichia» 
rare se avesse ad essere dei Romani o dei barbari. Cor- 
rendo gente da ogni parte, ed essendo la città calcata 
dalla folla di coloro che ne veniano all’oracolo, nè ab- 


turni; e prendendo i libriccini gi ponea, come dicea, a 
giacere, e dava le risposte come udite le avesse dall’Id- 
dio nel suo sonno; nè le più erano chiare, ma dubbie ed 
intricate, e specialmente vedendo il libro sigillato con 
qualche diligenza, non volendo rischiarsi in aprirlo, vi 
scriveva sopra ciò che veniagli in capo, credendo che ciò 
non si disconvenisse all’oracolo. Ed eranvi per ciò stabi- 
liti interpreti, i quali ricevevano dai ricorrenti mercede 
non piccola a titolo d'interpretazione e discioglimento di 
questi oracoli. E renduto avevasi Alessandro pur tribu- 


talento attico. Alcune volte senza essere interrogato nè 
pagato da alcuno, e non essendovi a chi ne importasse, 


ava fuori oracoli per sorprendere gli sciocchi, siccome 
questo: 


Vuo' tu saper chi lotta di nascoso 
In sul letto in tua casa con tua moglie 
Calligenia ? Protogene il tuo servo, 
Cui tu afidi ogni cosa. Ciò che dato 
Ei pria t'avea, or a lui dà tua moglie. 
erto di sua insolenza ei da lei aspetta ; 
E tosco amaro Già l'hanno apprestato, 
Perchè ciò ch'essi fan punto non sappi, 
Né veder possi. Il troverai di sotto 
AI letto tuo da capo accosto al muro. 
Tutto si sa la tua fante Calipso, 


E chi mal, si fosse pur Democrito, non si rimarrebbe 
confuso, udendo accuratamente i luoghi ed i nomi! se 
non che compresane la intenzione, ne avrebbe poscia dis- 
pregio. Molte volte rispose al barbari, se alcuno ne lo 
interrogava, nella patria sua lingua celtica o siriaca, 


= 
1 Nella colon ina i gl 
tati I na Antonina in Roma ye go. 


nsi tuttora rappresen- 
nel momento che varcano il lume, 
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i iaggi ittà della 
non ritrovavasi altro viaggiatore nella ci À 
TEO istessa dei ricorrenti. Di poi tra la consegno dei 
| Jibriccini e le risposte vi passava assal tempore oo 
quell'intervallo si aprivano le domande dl si A 
| trovava chi potesse interpretarle, come iu qu 
dato ad uno Scita: 


forfì ebargulis chnenchicrane 
ioncheragli fra l'’ombre la luce *. 


: sl A 
Altra volta, non essendovi persona presente, disse senz 
metro: Ritornati indietro; colui che ti mandò è nato 
uest'oggi morto dal suo vicino Diocle coll’ajuto dei si 
roni Mango, Celere e Bubalo, i quali sono di già sta 
presi. SE 
Ascolta ancora alcune poche cose, che furono 
risposte. Interrogandolo io: 8e Alessandro era calvo, e 
vedendo il libro sigillato con troppo scrupolo, vi soscrisse 


un oracolo notturno: 
Sarbadalacche® molle era un altro Ati. 


Ed avendolo di nuovo interrogato in due diversi librie- 
cini, e sotto nomi diversi, colla domanda medesima: di 
donde si fosse il poeta Omero, all'uno, ingannato dal mio 
fanciullo, a cui ricercato avea, per che cagione egli era 
venuto, e da quello rispostogli per curarsi il dolore dei 
fianchi, rispose. 


Di rugiada di luna e citmi t'ungi. 


All’altro, avendo pus inteso domandar colui ch'era man- 
dato, se eno meglio per me navigare in Italia, o fare il 


‘viaggio a piedi, non rispose pur nulla su di Omero, di- 
cendo: 


Fa il viaggio a piedi, non andare in nave. 


Molte altre insidie simili gli tramai, siccome pur questa. 
Interrogandolo sopra una sola domanda, la scrissi nel li- 
bro, come si costumava, e di fuori vi scrissi per otto ora- 
coli mentito il nome; mandandogli le otto dramme, ed 
ogni altra cosa necessaria. Egli credendo alla mercede ed 





! Questa interpretazione io la traggo dalle parole greche che vi 
son mescolate, senza pretendere in tarta oscurità dì darne spie- 
gazione. Queste parole sono: gio army Asuper paog 


? Conghietturo sia nome proprio di qualche antico. 
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alla soprascritta del libro, il quale non contenea che 
questa domanda: « Quando sarà preso Alessandro impo- 
store? » mi mandò otto risposte, che non toccavano, come 
sì dice, nè terra, nè cielo, tutte inettissime ed insensate. 
Il che avendo egli poscia saputo, ed ancora, che distolto 
io avea Rutiliano dalle nozze e dall'eccessivo abbando- 
narsi alle speranze dell’oracolo, m'’odiava, come puoi cre- 
dere, e mi avea ber suo nimicissimo; ed avendolo Ruti- 
liano interrogato una volta sul conto mio, rispose: 


Si ravvolge tra tenebre, e le sozze 
Voglie egii pasce in letto incestuoso. 


in somma non a torto ei m'era tanto inimico Avendo di 
poi saputo che io era entrato nella città, e compreso che 
to era quel Luciano (avea però meco condotto duo soì- 
dati, uno armato di asta e l’altro di lancia, che dati 
aveami il presidente di Cappadocia, allora mio amico, 
perchè mi accompagnassero fino al mare), incontanente 
mi mandò amichevolmente ad invitare con parole piene 
di cortesia. Andandovi, ritrovai molte persone intorno ad 
esso, ma aveva per mia buona fortuna menato meco i due 
soldati. Egli allora mi distese la mano a baciare, siccome 
usava colla plebe, ed io accostatomi come per baciarla, 
con un buon morso vi mancò poco che non gl’istrop- 
piassi la mano. Quei che eran presenti, tentarono, come 
sacrilego, di venirmi addosso è di battermi, di cià adi- 
rati, ché non avea da prima salutato Alessandro come 


vrebbe mansuefatto del tutto, ed avrebbe mostrato la 
virtù di Glicone, che sapeva rendersi benevoli i più ri= 
trosi, ed allontanata ogni altra persona, placidamente 
parlommi dicendo, che ei conosceva appieno i consigli 
che dati aveva a Rutiliano ; € per qual cagione, riprese, 
mi hai tu trattato in tal modo, potendo per mio mezzo 
essere inalzato da lui? Allora io con lieto volto ricevei 
quella sua cortesia, vedendo in qual pericolo m’era po- 
Sto, e poco appresso me ne uscii divenutogli amico, 6 
questo mio sì facile cambiamento fa a chi lo vide di non 
Piccola maraviglia, Poscia, stando in sul navigare, mi 
mandò molti doni ospitali (mi ritrovava io solo viag- 
giando con Senofonte, mandato avendo innanzi in Ama- 
Stri mio padre con altri miei) e mi promise ancora di 


Lo che credeva io che ei facesse con ischiettezza ed ami- 
cizia, ma quando fummo a mezzo il viaggio, vedendo 
piangere il Piloto e contrastare non so che co’ marinai, 
non ebbi buona Speranza della mia sorte. Aveva ad essi 


E e 
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comandato Alessandro, che presici ci gittassero in mare; 


‘il che venendogli, fatto, avrebbe di me facilmente avuto 


vittoria, Ma colui col suo pianto persuase Î marinai suoi 
compagni, che non ci facessero male alcuno, e rivolgen- 
domisi, mi disse: Come vedi, ‘ho io vivuto per sessanta 
anni una vita onesta ed irreprensibile, né voglio in co- 
desta età, avendo moglie e figliuoli, macchiare le mie 
mani di un omicidio. l qui ci mostrò, perchè aveaci esso 
portati ed i comundamenti di Alessandro. Avendoci di 
poi posti in suì lidi, i quali il bell'Omero ricorda, tor- 
nossene indietro; ed ivi ritrovato avendo alcuni ambascia- 


‘dori bosporani, che navigavano in Bitinia, mandati dal 


re Eupatore a pagare il tributo annuo, raccontato ad essi 
il pericolo corso, incontrandomi ir persone assni cortesi, 
fui ricevuto nella nave, e mi salvai in Amastri, toccato 
quasi avendo la morte. Da quel momento sollevato cs- 
sendomi contro di lui, cupido di vendicarmi, muoveva 
ogni filo, odiandolo di già pure innanzi che m'avesse in- 
sidiato. ed inimicissimo riputandolo per la malvagità dei 
costumi suoi; e di giù meditava un'accusa, avendo molti 
compagni, e spezialmente i filosofi della scuola di Timo- 
crate di Eraclea. Ma il prefetto d’allora della Bitiuia e 
del Ponto me lo impedì con solamente pregarmi e scon- 
giurarmi che m’acchetassi, non potendo esso condan- 
narlo al supplizio per l'amicizia di Rutiiiano, anche se 
manifestamente il ritrovasse colpevole. Ammorzato essen- 
dosi il mio ardore, mi stetti in silenzio, conoscendo che 
avrei osato un'impresa fuor di luogo sotto un giudice 
così disposto. Ne tra le altre si fu pur piccola audacia 
quella di Alessandro di domandare allo imperatoré, che 
si mutassé il nome al castello di Abono, e si chiamasse 
Gionopoii, e che si coniasse una nuova moneta con Gli- 
cone da una parte, e dall'altra Alessandro colla corona 
di Esculapio suo nonno, e colla falce di Perseo suo pro- 
genitore materno. Predetto avendo col mezzo dell’ora- 
colo, che doveva egli vivere anni cento cinquanta, e poi 
morirsi percosso dal fulmine con lagrimevolissima fine, 
non compiuti anni settanta, morissi inconvenevolmente 
per un figliuolo di Podalirio, putrefatto dagl’inguini fino 
gi piedi e ricoperto di vermi. Nel qual tempo fu veduto 
ancora esser calvo, perchè dovendo pel dolore farglisi dei 
bagni in sul capo dai medici, non potea ciò farsi se non 
si toglieano quei fintì capelli. Questo fu il fine della tra- 
gedia di Alessandro, e questo scioglimento ebbesi l'in- 
tero dramma, onde potria conghietturarsi, che avvenuto 
fosse per una certa provvidenza, comechè avvenuto sia 
a caso. Convenia ancora che fatto gli fosse un epitailio 
degno della sua vita, e s'istabilisse una concorrenza tra 
suoi compagni impostori per aversi l'oracolo, essendosì i 


nor—toie. 


a 
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RiineiDal di essi portati da Rutiliano che doveva essere 
‘arbitro di chi di loro si dovesse scegliere a quell’inca- 
) rico, ed incoronarsi di quella profetica e sacerdotale co. + 
rona. V’era tre questi ancor Peto medico di professione 
già vecchio, il quale facea cosa nè ad uomo canuto, nè 
a medico convenevole. Ma Rutiliano giudice del concorso 
} gli rimandò senza corona, conservando tuttora a colui, 
enchè dipartitosi, l'incarico di profeta. Queste poche 
| cose, amico, ho io creduto di scrivere tra molte come per 
i saggio, non tanto per compiacere a te, che socio e com- 
| pagno mi sei, e che io grandemente ammiro per la dot- 
PU trina, l’amore della verità, l’affabilità, la giustizia, la sim- 
tif plicità'dei costumi, e la cortesia verso i tuoi famigliari, 
quanto (lo che a te pur esser dee o per vendicare 
| Epicuro, uomo veramente santo e di divina natura, e il 
solo, che con verità conosciuto abbia le cose belle, e col 
farne parte divenuto sia il liberatore de’ suoi discepoli. 
Avviso di poi, che questo scritto sarà pure di qualche 
utilità ad altri che potran leggerlo, siccome quello che 
Î alcune cose rifiuta, ed alcune altre ne rafferma nella 
VO mente di chi sa ben pensare, 
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Lo scopo del presente dialogo si è la riprensione dell’ orgoglio 
dei ricchi e dei principi, dei. quali va qui biasimando la vita si 
ubblica che privata. Belfasi medesimamente degl'Iddii e dei l- 
osofì, contro dei quali fa recitare a Giove una lunga invettiva, 
tacciando i loro vizii e chiamandoli stolti ed ignoranti er le loro 
dottrine sopra Iddio, sulla provvidenza e sul mondo. 1 matema- 
tici ed i fisici vi sono anche amaramente beflati, ed è piacevo- 
lissima l'accusa della luna a Giove contro di essi. L' occasione 
del dialogo si è Menippo che s' incontra con un suo amico, al 
quale racconta d'esser volato in cielo, e di aver colassù parlato 
con Giove, e contemplato dalla luna le azioni degli uomini. Que- 
sto Menippo, introdotto sovente da Luciano nei suol dialoghi, si 
fu win filosofo cinico che veramente vivette nel mondo, bellan- 
dosì di ogni cosa umana e divina, e secondo Diogene Laerzio, 
nacque servo © fu di nazione fenicio. 


Menippo e Amico. . 


Menippo. Adunque dalla terra fino alla luna tremila stadil. 
Questa è la prima misura. Dalla luna al sole di sopra 
sono circa cinquecento parasanghe, e dal sole fino allo 
stesso cielo, ed alla ròcca di Giove il salire è tanto quanto 
volerebbe un'aquila espedita in un giorno. 

Amico. Cosa ti vai tu astrologando per le Grazie, o Me- 
nippo? e che misure son queste che vai tra te annove- 
rando? egli è buona pri che ti vengo dietro, e t'odo 
parlare della luna, del sole e ripetere con istrani voca- 
boli questi rimbombanti nomi di stadii e di parasanghe. 

Menippo. Non ti maravigliare, o amico, se m'odi ragionare 
di cose aeree e celesti; perocchè vado tra me stesso fa- 
cendo il computo di tutto il cammino che feci jeri. 

‘Amico. Sicchè, o valentuomo, tu misuravi la distanza del 
viaggio dalle stelle, come i Fenicii? 


==" tt» 





92 I DIALOGHI DEGLI IDD'I, DEI MORTI, ECC. 


x SIC: No per Dio, io ho viaggiato nelle stelle me- 
esime. 

Amico. Corpo di Ercole, è stato ben lungo questo tuo 
sogno che narri! e dimenticandoti affatto, dormito hai 
tante parasanche? 

DOMIR: E ti sembro raccontare un sogno, io che vengo 
or ora da Giove? { 

Amico. Cosa dici? Menippo ne viene a noi disceso dal 
ciel di Giove? 

Menippo. Sì, io ne vengo oggi da quell’istesso gran Giove, 
ascoltate e vedute avendo cose maravigliose: se tu non 
vi credi, io tanto più me ne diletto per essere beato oltre 
ogni credere. 

Amico. E come, o divino e celeste NSnipno; essendo io 
mortale e terrestre, non dovrò prestar fede ad un uomo 
innalzato sopra le nuvole, e per dirla ad uso di Omero, 
ad uno degli abitanti del cielo? Ma se ne hai voglia, mi 
di' in che modo salisti sì alto, e dove ritrovasti una scala 
di tanta altezza? perchè quanto all' aspetto tuo, non si 
rassomiglia per nulla a quel IFricio! onde possiam noi 
immaginare che sii tu pur stato rapito dall’aquila per 
farti fare il coppiere. 

Menippo. Tu ti fai beffe di me, e ciò si è chiaro; nè è 
maraviglia se la novità del mio discorso sembra simile 
ad una favola. Ma io per salire non ebbi bisogno di scala, 
né di esser l’innamorato dell’aquila, perocché io avea le 
ali mie proprie. 

Amico. Questo che tu mi narri è al disopra di Dedalo 
istesso, se oltre le altre cose, senzachè noi il sapessimo 
divenuto sei d'uomo uno sparviero od un corvo. 

Menippo. La tua conghiettura, o amico, si è giusta, nè 
ti sei male apposto, perchè ho ancor io usato siccome 
Dedalo l’artificio delle ali. 

Amico. E non avevi tu, 0 temerario Menippo, timore 
di cadere nelle onde del mare, e che poscia alcun luogo 
di esso, siccome fu un tempo appellato Icario, si appel- 
lasse così ora dal nome tuo Menippèo ? 

Menippo. Per nulla; Icaro si acconciò le ali colla cera, 
la quale si liquefece tostochè fu in vicinanza del sole, e 
Eli fu forza cadere: nelle mie ali non vi era cera. 

Amico. Cosa mai dici! Non so come a poco a poco mi 
induci a credere che il tuo discorso sia vero. 

Menippo. Certamente che lo è. Io presi un’ aquila ben 
grande ed un avoltoio dei più forti, e troncate loro le 
ali e le schiene.... ma è meglio, se tu hai tempo di udirmi, 
che io ti racconti il mio divisamento fin dal principio. 





* Ganimede rapito da Giove in sull'Ida. 
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Amico. Volentierissimo, perchè mi sento sollevar tutto 
dai tuoi discorsi, e mi sto a bocca aperta per udirne la 
fine, e ti scongiuro per Giove amichevole ad essermi cor- 
tese, sospese essendo le orecchie mie fino dal comincia- 
mento del tuo racconto. 

Menippo. Ascoltami adunque, perchè non si saria punto 
un gentile spettacolo di abbandonare un amico colla bocca 
e colle orecchie sospese, come tu dici di starti. Tostochè 
ebbi io considerate Je cose di questa vita, le ritrovai tutte 
ridicole. misere e incerte, intendo le ricchezze, i regni ed 
i principati. Laonde dispregiatele ed estimando che il 
troppo amore per esse fosse d’impedimento alla contem- 
plazione delle cose veramente buone, tentai d’alzar gli 
occhi e di contemplar l'universo. È qui primamente mi 
presentò molte dubitazioni questa macchina dai sapienti 
appellata mondo; perocchè non sapea io concepire come 
fosse stato fatto, nè l'artefice, nè quale fosse il principio 
ed il fine di esso. Avendolo poscia considerato in ciascuna 
parte, mi vedea sospinto in maggiori dubbii, perchè ve- 
dendo le stelle a caso sparse pel cielo, ed il sole istesso, 
avea un forte desiderio di saper cosa fossero, e spezial- 
mente gli accidenti della luna mi sembravano fuor di ra- 
gione e del tutto maravigliosi, e m° immaginava che la 
diversità delle sue figure procedesse da qualche occulta 
cagione. I similmente il fulmine distruggitore, il tuono 
strepitante, la pioggia, la neve e la graudine, le quali 
cadono in terra, mi pareano tutte cose difficili ed impos- 
sibili ad essere intese. Standomi pertanto io in questa 
disposizione di animo, mi avvisai essere ottima cosa di 
imparare dai filosofi queste cose; perocchè io credeva che 
potrebbono essi interamente dirmi la verità. Ed avendo 
2 tale efletto scelti i migliori di loro, secondo potea giu- 
dicarsi «dalla austerità del volto, dalla pallidezza, dal co- 
lorc e dalla lunghezza della barba, paruti essendomi nel 
primo incontro uomini sublimi e contemplatori delle cose 
celesti, mi posi nelle loro mani, e con un buon mucchio 


di danari, del quale parte glioffersi incontanente, e parte . 


promisì di pagar loro imparata ch’avessi la sapienza, gli 
richiesi che m’inseguassero il sublime e l'ordine e la co- 
stituzione di questo universo. Ma tanto si erano quelli 
lungi dal liberarmi da quella mia vecchia ignoranza, cho 
mi ravvolsero anzi in maggiori dubitazioni, rompendomi 
ogni giorno le orecchie con certi PONS e fini, atomi, 
vacui, idee, forme ed altre simili cose. É ciò che di ogni 
altra cosa mi sembrava più difficile, si era che niuno di 
loro si accordava coll’altro, ma dicean tutti cose repu- 
gnanti e contrarie, e con tutto ciò credeano di persua- 
dermi, e si sforzava ciascuno di trarmi alla sua opi- 


nione. 
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Amico. Parli con poco sen 
sapienti uomini, come di poi 


no, perchè se questi eran 
tra loro eran discordi sulla 


natura delle cose e nell'arromento istesso avean diversa 


opinione? x 
Menippo. Anzi più, o sozio, 


ti riderai udendo la vana- 


gloria di costoro e la ciarlataneria dei loro discorsi; pe- 
rocchè vivendo essi nel mondo, nè essendo più alti di 
noi che strisciamo la terra, nè avendo più del vicino acuta 
la vista, ed alcuni di essi avendo di più gli occhi mezzo 
accecati, tuttavia affermavano di vedere i confini del cielo 
e misuravano il sole e passeggiavano nei luoghi sopra 
la luna, e finalmente, come se caduti fossero dalle stelle, 


ne raccontavano la grandezz 
molte volte se per avventura 


a e la forma. Ed essi che 
stati fossero interrogati di 


quanti stadii sono da Megara ad Atene, non lo avreb- 


bero saputo dir giustamente, 
braccia era la regione posta 
surando l'altezza dell’aria, la 
circuiti della terra, e forman 


osavano affermare di quaute 
tra la luna ed il sole, mi- 
profondità del mare, ed i 
do triangoli sopra quadrati 


e certe diverse sfere, e misurando quindi anche lo stesso 


cielo. E non si è di poi anco 
ranza ed alterezza loro, che 


r questa grRneSona igno- 
ragionando di cose cotanto 


oscure, non dimostrano nulla per conghiettura, ma af- 

fermano ogni cosa per certa, e sono contenziosi oltre ogni 

eccesso, né vogliono che niun altro possa aggiugnere alle 
, e 


loro invenzion 
è un ferro infuocato, che Ja ] 


poco manca che non giurino che il sole 


una è abitata, che le stelle 


beonol’acqua quando il sole, come con una secchia di pozzo, 
sì assorbe certo umore dal mare, del quale di poi dispensa 


Per ordine ad ognuno la par 
l 


te sua? Facile ‘di poi si è 


comprendere Îa discordanza dei loro discorsi. E consi- 
dera per Dio! se queste loro dottrine sono tra loro vi- 
cine, o non del tutto affatto distanti. E primieramente la 
sentenza loro sopra il mondo è diversa, perocchè dicono 
alcuni che sembra ingenerato ed incorruttibile, ed altri 


hanno osato parlare dell’artefi 


ce e del modo della fabbrica; 


‘© mi hanno costoro fatto assai meraviglia che costituito 


avendo un certo Iddio fabbricatore dell’universo, non vi 
aggiunsero nè di dove venisse, nè dove si fermasse per 
dar compimento a ogni cosa, perchè innanzi la genera- 


zione del mondo si è impossibile lo immaginarsi nè luogo 


nè tempo. 


Amico. Tu mi parli, 0 Menippo, d'uomini molto impo- 


stori ed audaci. 


Menippo. E che diresti tu mai se ascoltassi ciò che di- 


Sputano sulle idee e sulle alt 
8corsi loro sul finito ed infini 


Te cose incorporee, ed i di- 
to ? perocchè si è questa tra 


loro una gagliarda pugna, ed affermano alcuni che l’uni- 
Verso abbia fine e lo credono altri infinito. E vi eran di 
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quelli che asserivano esservi più mondi, e condannavano 
coloro che non parlano che di un solo; ed un altro di 
loro, uomo non punto pacifico, avvisava essere la guerra 
di ogni cosa generatrice. Che occorre poscia di parlar 
degl’Iddii? Alcuni reputano che il numero sia Dio; altri 
giurano per le oche, pei platani e pe’ cani; ed altri cac- 
ciando via tutti gl'Iddii, hanno accordato il principato 
dell'universo ad un solo; talchè entro me stesso molto 
mi addolorava in udire carestia sì grande d'Iddii: altri 
di poi ne faceano abbondanza e dimostravane esservene 
molti, ma di grado diverso, ed uno chiamavano princi- 
pale tra tutti, ed agli altri concedeanoisecondiedi terzi 
onori della divinità, e stimavano essere la natura divina 
senza corpo e figura alcuna. Alcuni poi l' hanno imma- 
ginata corporea; nè tutti credono che abbiansi gl'Iddii 
cura delle faccende del mondo; anzi certuni gli libera- 
vano da ogni affanno, come solemo noi esentare i più 
vecchi da ogni opera faticosa, e gli pongon così quasi 
per nulla, simili alle comparse delle commedie. Altri poi 
non curando tutte queste ragioni, credeano non esservi 
affatto gl’Iddii, e che il mondo governato sia a caso senza 
principe e senza rettore. Ascoltando io adunque tai cose, 
non osava di non prestar fede ad uomini sì altitonanti e 
sì ben barbati; non sapea nulladimeno a qual sentenza 
appigliarmi, la quale fosse irreprensibile, nè potesse giam- 
mai essere riprovata da altri. E si potea a me applicare 
quel verso di Omero: « Spesse volte era sospinto prestar 
fede ad uno di loro, ed un altro pensiero poi miritenea! ». 
Essendomi pertanto per tutte queste cose impossibile di 
ascoltare la verità, n'era in disperazione e m'avvisai che 
non potea uscire da tanti dubbii, se non facendomi in 
qualche modo uccello e volando su in cielo. Davami di 
ciò speranza l'ardente mio desiderio, ed anche Esopo no- 
vellatore, che non solo mostrò facile il cammino del cielo 
per le aquile e per gli scarafaggi, ma ancor pe’ camelli. 
Che di poi mi nascessero le ali, ciò non pareami possi- 
bile per niuno ingegno, ma credea che il mio tentativo 
avrebbe avuto forse buon fine con acconciarmi delle ali 
di aquila e di avoltojo, per essere queste sole adatta- 
bili alla grandezza di un corpo umano. Presi adunque 
codesti uccelli, leggermente troncai all'aquila l'ala destra 
ed all'avoltojo la sinistra. Quindi legandole ed accon- 
ciandomele con coregge fortissime ed avendo posti nel- 
l'ultime penne certi manichi, cominciai a provarmi, sal- 
tando e muovendo le ali colle mani, ed alzandomi poco 





1 Questi versi di Omero sono messi in prosa da Luciano, 
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da terra come le oche, e tenendomi in volare in sulle 
punte dei piedi. Vedendo che la faccenda m’ andava a 
seconda, incominciai a far prove più audaci, e salita la 


rocca, mi lasciai andare dalla rupe giù nel teatro. Volato' 


avendo senza pericolo, mi crebbe l'animo di provarmi 
con voli più sublimi e più lunghi, e levandomi dal monte 
Parneto, o dall’Imetto, volava fino a Gerania, e di cola 
fino sopra la rocca di Corinto, e medesimamente sopra 
froloe ed Erimanto fino al Taigeto. Esercitatomi così 
colla mia temerità, ed omai essendo perfetto e potente a 
salire in alto, lasciai il volare dei passeri, ec parcamente 
cibatomi per ritrovarmi più leggiero, ascesi l'Olimpo e 
mi drizzai di la alla volta del cielo Sul principio per la 
grande altezza mi vennero le vertigini, ma cominciai di 
poi ad assuefarmi. Giunto essendo nella luna, lasciatemi 
dietro molte nuvole, mi sentia molto stanco, specialmente 
nell’ ala sinistra di avoltojo. Accostatomi adunque mì 
posi a sedere colassù, e riposandomi guardava verso la 
terra; e come quell’Omero di Giove, io mirava ora la re- 
gione dei Traci domatori dei cavalli, ora quella dei Misi, 
e poco appresso se così pareami la Grecia, l'India c la 
Persia, e tutte queste cose mi riempievano di un certo 
variato diletto. 

Amico. Narra minutamente, o Menippo, ognuna di queste 
cose, perchè non abbiamo noì a rimanerci privi di niuna 
notizia del tuo viaggio, e se ancora oltre la via hai os- 
servato altre cose, fa che eziandio queste intendiamo. Ed 
io m'aspetto di udir da te cose grandi sulla fisura della 
terra, e su tutto ciò che sta sopra di essa secondo a to 
apparia guardando dall’alto. 

AMenippo. Tu pensi, o sozio, assai giustamente; laonde 
per quanto t'è possibile, salendo sulla luna viaggia meco 
col pensiero e considera la disposizione del mondo. Pri- 
«mamente mi sembrava la terra in vederla assai piccola e 
molto minor della luna, per la qual cosa avendo io chi- 
nato il capo, mi stava in grande dubitazione per non 
veder dove fossero quei tanti monti e quel vasto mare; 
e se non avessi scorto il colosso di Rodi e la torre di 
Faro, intendi sanamente che mi sarebbe la terra del tutto 
rimasa occulta. Queste moli però essendo alte ed emi- 
nenti, e l'oceano risplendendo illuminato dal sole, mi de- 
notavano che quella che io vedea era la terra. E poichè 
vi ebbi una volta fissati gli occhi attentamente guardan- 
ovi, mi si mostrò chiara la vita degli uomini, e non so- 
Jamente delle nazioni e dei popoli, ma anche dei navi- 
santi, dei combattenti, degli agricoltori, dei litiganti, 
delle femminette, delle bestie, e di tutte Je altre ‘cose: 


Quante il fertil terreno in sé nutrisce, 
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Amico. Ciò che tu di’ si è affatto incredibile e tra sè 
discordante, perocchè tu, o Menippo, poco fa ricercavi 
la terra, la quale per la lunga distanza vedevi appena 
ristretta in un picciolo punto, e se fatta non te l'avesse 
conoscere il colosso, avresti tu forse creduto di vedere 
tutt'altra cosa, ed ora divenuto subito un, altro Linceo, 
sai bene distinguere tutto ciò che vi è nella terra, gli 
uomini, le bestie, e poco meno che non vi vedi pur le 
ova di pulci. 

Menippo. Fai bene ad avvertirmene, avendo omesso ciò 
di che dovea specialmente parlarti. Imperocchè quando 
conobbi cogli occhi la terra, non potea per l’altezza di- 
scernere le altre cose, perchè la mia vista non vi aggiu- 
gnea; il che assai mi dolse e mi pose in grande solle- 
citudine. Perduto perciò essendomi di animo, mi stavan 
quasi per cadere le lagrime, quando mi sopravenne alle 
spalle il savio Iìmpedocle che sembrava un carbonaro, 
lordo tutto e ricoperto di cenere. Ed io nel vederlo, vo! 
confessarti la verità, mi rimasi molto turbato, e mi cre- 
detti vedere un qualche genio lunare. Ma egli mi disse: 
« Fa buon cuore, o Menippo. 

« Non sono Iddio. Perchè m’agguagli ai numi ? Io sono 
il fisico Empedocle che gittato essendomi nel fuoco del- 
VEtna, {l fumo levandomi in alto mi portò qua di sopra, 
ed.ora abito nella luna, passeggio sovente per l’aria e 
mi cibo di rugiada. Ne vengo adunque per liberarti da 
questo tuo affanno. Imperocchè, secondo io avviso, ti 
eruccia ed addolora il non poter chiaramente. vedere le 
cose della terra. » Risposi allor io: « Tu mi farai un gran 
benefizio, 0 ottimo Empedocle, e tostochè sarò di nuuvo 
volato in Grecia, mi ricorderò di te, e spargerò in tuo 
onore il vino sotto il camino, ed in ogni comincia- 
mento di mese ti adorerò, aprendo tre volte la bocca e 
facendo voti alla luna ». — « Al corpo di Endimione, ri- 
spose egli, non sono io qui venuto per interesse, ma mi 
sentii commuovere l’ animo vedendoti così addolorato; 
perciò intendi cosa dèi fare per divenire acuto di vista.» 
— « Per Dio, diss'io, se tu non mi cacci via per qualche 
modo dagli occhi questa caligine, pare a me di non po- 
ter più vedere, perche io son quasi cieco. » — « Tu, ri- 
prese egli, non hai bisogno di me perchè tu stesso por- 
tato hai dalla terra quest'acutezza di vista.» — « E qual 

. si è mai? io tosto soggiunsi: per me non posso compren- 
derla. » — « Non ti ricordi, rispose, che quell’ala destra 
che ti sei legata si è d’aquila? » — « Sì, ma che ha di 
comune, ripresi io, l'occhio coll’ala? » — « Perchè l'aquila 
disse egli, è più di ogni altro animale acuto di vista, e 
sola riguarda contro del sole, e per questo si è l° aquila 
naturale e legittima regina, perchè senza abbarbagliarsi 
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la vista fiso ne' suoi raggi riguarda. » — « Così si dice, 
io risposi: ed ora mi pento, che dovendo venirne qui s0- 
ra, non mi sono cavato gli occhi miei, e posto in lor 
uogo quelli dell'aquila, perché conosco che non sono 
perfetto, e non ho tutti gli apparati reali, e sono simile 
alle aquile rifiutate e bastarde. » — « Si sta in te, s0g- 
giunse Empedocle, l'avere in sul momento l’altro occhio 
reale. Che se tu vuoi, innalzandoti alquanto senza muo- 
vere l'ala di avoltoio, e giuocar facendo solo quella del- 
l'aquila, per forza di quell’ala, avrai l'occhio destro acu- 
tissimo. Î sinistro di poi non può ottenersi per niuno 
ingegno che non sia corto di vista, essendo della parte 
peggiore. » — « Sarà bastante, gli rispos’ io, che il solo 
occhio destro possa veder come .l’ aquila, perchè niuna 
cosa potrà fuggirmi, ed io mi ricordo di aver spesse volte 
veduti i legnajuoli drizzar meglio li legnami alle sue ri- 
ghe con un sol occhio. » Dicendo queste parole, feci in- 
sieme ciò che stato m’era imposto da Empedocle, ed egli 
traendosi indietro a poco a poco si sciolse in fumo. ld 
aveva io appena incominciato a muover l'ala, quando di 
subito mi trovai illuminato da una gran luce che mi fe’ 
apparire le cose che fino allora m’erano rimase occulte. 
Chinato adunque il Sano verso la terra, chiaramente vedea 
le città, gli uomini ed i loro fatti, nè solo ciò che av- 
venia all’aria aperta, ma anche ciò che faceano in casa 
credendosi di rimanersi nascosi. E vidi Tolomeo che sl 
congiugnea colla sorella, Lisimaco insidiato dal figliuolo, 
Antioco di Selèuco che ghignava di soppiatto colla ma- 
trigna Stratonica, Alessandro il Tessalo ammazzato dalla 
suadonna, Antigono che commettea adulterio colla nuora, 
ed il figliuolo di Attalo che mesceva al padre il veleno. 
E dall'altra parte Arsace che uccidea la moglie e 1’ eu- 
nuco Arbace, mentre contro esso impugnato avea la 
spada; ed inoltre Spartino il Medo che tratto era dei 
piedi fuori del convito dalle guardie, col ciglio ammac- 
cato da una tazza d' oro. Simili cose potean pur vedersi 
nelle reggie dell’Africa, e presso gli Sciti ed i Traci, cioè 
adulterii, omicidii, insidie, rapine, spergiuri, timori e tra- 
dimenti di coloro ch’ erano più familiari ed intrinsechi. 
Le cose dei re mi porsero questi intertenimenti; quelle 
poi dei privati erano ancor più ridicole, perocchè io ve- 
deva ancor essi siccome Ermodoro epicureo che giurava 
il falso per mille dramme, Agatocle stoico che litigava 
col discepolo pel salario, l’orator Clinia che involava una 
ampolla nel tempio di Esculapio, ed il cinico Erofilo che 
passava la notte al bordello. E che potrei dirti degli altri 
che foravano i muri, che piativano, che prestavano ad 
usura e riscuotevano il loro, perocchè lo spettacolo era 
universalmente variato e diverso? 
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Amico. Haì tu ben fatto, o Menippo, a narrarmi pur 
Qua cose, le quali ti deono aver dato un non comune 
etto. 


Menippo. Non è possibile, o amico, che io ti racconti 
ogni cosa per ordine, perocchè il riguardar tutto m' era 
difficile. In generale però le cose misembravan tali quali 
descrivele Omero nello scudo. E dall’un canto v' eran 
nozze e conviti, e dall’altro giudizi e adunanze popolari, 
in un luogo v'era chi sacrificava, ed in un altro vicino 
v'era uno che piangea. E quando riguardava nel paese 
dei Geti, vedea quei pra olì che insieme combatteano; 
quando volgeami agli Sciti, gli vedea erranti in sui 
carri, e ripiegando un poco l'occhio da un’altra parte 
scorgea gli lgiziani che lavoravano i campi, i Fenici che 
commerciavano, i Cilici che corseggiavano, gli Spartani 
che si frustavano, e gli Ateniesi che giudicavano. Facen- 
dosi tutte queste cose in un tempo istesso, puoi tu im- 
maginarti qual composta era questa. Come se uno, con- 
dotti molti ballerini, o piuttosto molti cantori, coman- 
dasse a ciascuno di loro che, non curato il coneerto, can- 
tasse ognuno il suo mottetto. Gareegiando allor tutti, e 
fsforzandosi di superare col tuono della voce il vicino, 
considera per Dio qual sinfonia si sarebbe questa ? 

Amico. Ridicola, o Menippo, e sommamente confusa. 

Menippo. Tali appunto, 0 sozio, appariscono i ballerini 
della terra, e di questa confusione si compone la vita de- 

li uomini, li quali non solamente hanno voci e tuoni 

iversi, ma sono ancora differenti negli abiti, ne’ movi- 
menti e nelle opinioni, fintantochè il maestro di ballo gli 
caccia tutti via, dicendo di non aver più bisogno di loro. 
Allora di poi tutti si tacciono e lasciano quella sinfonia 
confusa e disordinata e divengono tutti simili. Tutto adun- 
que ciò che faceasi in questo diverso e variato teatro, mi 
sembrava degno di derisione. E specialmente mi muo- 
vean le risa coloro i quali contendeano per li confini, e 
quelli che insuperbivan, perchè coltivavano il campo si- 
cionio o perchè possedeano in Maratona le terre vicine 
ad Inoe e mille bifolche in Acarnania; perocchè compa- 
rendomi di colassù tutta la Grecia non più grande di 
quattro dita, dovea di ragione il territorio ateniese es- 
sere la minor parte. Laonde considerava quanto piccola 
cosa era lasciata a codesti ricchi che insuperbiscon co- 
tanto; ed ognuno di essi che più possedea di terreno, 
sembravami che facesse appena coltivare un solo atomo 
di quei di Epicuro. Riguardando poi nel Peloponneso e 
vedendo la terra Cinuria la quale non pareami più larga 
di una lente Srna mi risovvenne per qual paese tanti 
Lacedemoni ed Argivi morti erano in un sol giorno. E se 
vedea alcuno che iusuperbiva per l’oro e che avesse otto 
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aneili e quattro ampolle, ne ridea grandemente, perchè 
tutto il monte Pangéo colle sue miniere mi sembrava un 
grano di miglio. 

Antico. O felice Menippo, che goduto hai di sì maravi- 
glioso spettacolo! Ma dimmi per Giove, le città e gli uo- 
mini di qual grandezza ti comparian là di sopra ? 

AMfenippo. Credo che tu spesse volte abbi veduto il mer- 
cato delle formiche, delle quali alcune discorrono in giro 
ed altre escono ed altre di nuovo tornano nelia città. 
L'una porta fuori lo sterco, un’altra, rapita avendo una 
corteccia di fava o del frumento tagliato, sen corre con 
quello. E chi ben ponesse mente a codesto vivere delle 


formiche, non irragionevolmente potria pensare che an- 


cor tra d'esse vi siano architetti, oratori popolari, sena- 
tori, musici e filosofi. Quanto a me, le città degli uomini 
mi sembravano del tutto simili ai formicai. E se a te sem- 
bra troppo bassa comparazione l’agguagliare gli uomini 
ad una civiltà di formiche, da un'occhiata alle antiche 
favole tessale, e vi ritroverai che i Mirmidoni, gente bel- 
licosissima, ebbero origine dalle formiche. Quando poi mi 
parve di aver veduto di ogni cosa abbastanza e di averne 
assai riso, riscuotendomi, me ne volai 


Alla rocca di Giove, che l'egida, ; 
Colla mano sostiene, e agli altri Iddii. 


Non avea ancor volato uno stadio, quando la luna, man- 
dando fuori una voce femminile, mi chiamò e mi disse: 

— Menippo, che possi tu aver mille beni, fammi un ser- 
vizio presso di Giove. , 

— Di’ pur su, le diss'io, perocchè nulla mi grava, pur- 
chè non abbia a portar niun fagotto. 

— Farai, riprese, a Giove, in mio nome un'ambasciata 
ed una preghiera non punto ditlicile. Perchè, o Menippo, 
ho io perduto ogni mia pazienza in udire ogni di dai fi- 
losoti mille impertinenze sul conto mio, i quali nulla altro 
hanno a fare, se non disputare chi io mi sia e quale e 
quanto grande, e perchè aleune volte io sia mezza piena 
ed altre più di mezza; ed alcuni dicono che io sia abi- 
tata, altri che sono sospesa sopra del mare a modo di 
uno specchio e tutti m’atiribuiscono ciò che loro detta la 
fantasia. Finalmente ailermano che la luce mia stessa è 
Tubata e bastarda, e che mi vien di sopra dal sole, nè la 
finiscono ancora di farmi urtare con esso che è mio fra- 
tello, e vogliono assolutamente eccitar discordia tra noi. 
Nè è bastato loro ciò che di lui stesso hanno detto, che 
si è una pietra o un ferro infuocato. E comechè mi sap- 
pia bene io le sporche e scelerate cose che fanno essi in 
tempo di notte, mentre nel giorno si mostrano austeri ed 
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in aspetto rigido ed abito grave per essere riguardati 
dagl’ignoranti, tuttavia io mi sto in silenzio, non isti- 
mando che sia decoro di svelare e porre in luce quei loro 
passatempi notturni e la vita che fa ciascuno sotto della 
trabacca !. Anzi, se ne vedo alcuno che commette adul- 
terio o ruba o che ardisce di notte altra cosa, io mi copro 
Subito dietro alle nuvole, per non iscoprire le ribalderie 
di uomini vecchi e con lunga barba i quali fanno profes- 
sione di virtù. Ed eglino intanto non si ristanno di lace- 
rarmi co'discorsi e di farmi ingiuria per ogni verso. Tal- 
chè giuroti per la Notte, che ho sovente pensato di ane 
darmene lontanissimo per fuggire la malvagia e curiosa 
lingua di costoro. Ricordati adunque di riferire a Giove 
queste cose e di aggiungervi che non poss’ io rimanere 
al mio luogo se egli non ischiaccia codesti fisici, non 
tura la bocca ai logici, non atterra il Portico, non arde 
l'Accademia e non fa cessare le dispute del Peripato. ’e- 
rocché in tal modo mi goderò io forse quella quiete che 
non posso ora godermi, misurata da costoro ogni giorno. 

— Così sarà fatto, risposi io, e mi drizzai insieme Verso 
la più alta parte del cielo, 


Oye d'uom nè di bue travaglio appare. 


Dopo poco tempo la stessa luna mi compariva: piccola 
e mi nascondeva la terra. Prendendo quindi il sole ade- 
Stra, volando tra gli astri, nel terzo giorno m’avvicinai al 
cielo. Ed in prima mi parea di entrar subito dentro, così 
come trovavami, perché essendo mezz’aquila, credea di 
leggieri che niuno mi porrebbe mente, conoscendo io da 
antico ch'era l’aquila familiare di Giove. Ma di poi con- 
siderai che mi avrebbero tosto scoperto per l’altra ala di 
avoltojo ch’avea attaccata. Avvisando adunque esser me- 
glio di non arrischiarmi, arrivando picchiai alla porta. 
Mercurio udi e mi domandò il nome, e frettolosamente 
lo andò a dire a Giove, e dopo pochi momenti fuîi intro- 
messo molto sbigottito e tremante; e ritrovai tutti gl’Id- 
dii insieme seduti, ed erano ancor essi pensosi, perchè 
turbati aveagli questo maraviglioso mio viaggio; e si 
aspettavano tra non molto di vedersi giugnere sopra, vo- 
lando in tal modo, tutto il resto degli uomini. Giove po- 


Il testo dice: im rs ornvis I traduttofi Jatim hanno spiegato 
im operto el in scena, ima simili spiegazioni non sono giuste, io 


spiego trabacca, perchè exnzn vale padiglione, e l'autore intende 
di ciò che faccan nel letto, il quale coperto era da un padiglione 
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scia, guardandomi con aspetto terribile e da Titano, mi 
disse: © 


Di": chi sei? di qual patria? e da chi nato? 


Io, udito ciò, vi mancò poco che non mi morissi di spa- 
vento, nulladimeno mi rimasi fermo ed a bocca aperta, 
stordito dal maestoso tuono della sua voce. Essendomi 
poi col tempo riavuto, gli raccontai chiaramente ogni 
cosa; e, facendomi da capo, gli mostrai il mio desiderio 
d’imparare le cose che sono sopra l’aria, la mia andata 
per ciò alli filosofi, le contrarietà delle loro dottrine, la 
disperazione del mio animo distratto dalle diverse loro 
opinioni, ed in fine per ordine il mio trovato, le ali e tutte 
le altre cose fino all'ingresso nel cielo. Dopo ciò, gli feci 
l'ambasciata raccomandatami dalla luna. Allora Giove 
SQFETondO, ed alzate alquanto le ciglia, disse queste 
arole: 
DS Che dobbiamo dire di Oto e di Efialte, quando an- 
cora Menippo ha osato ascendere in cielo? ma per ora 
t'invitiamo alla mensa ospitale; dimani tratterem delle 
Con) per le quali sei venuto, e di poi ti rimanderemo in- 
ietro, 

Ciò detto, levossi e ne andò a quella parte del cielo 
nella quale si può meglio udire, perocchè era tempo di 
sedersi ad ascoltar le preghiere. Mentre n'’andava, m'in- 
terrogava delle faccende del mondo, e primieramente: a 
qual prezzo si vendea il grano nella Grecia, se l'inverno 
passato n'era stato troppo crudo, e se le cipolle abbiso- 
gnavano di maggior pioggia. Interrogommi ancora se vi 
era alcuno dei discendenti di Fidia, e per qual ragione 
gli Ateniesi aveano tralasciato di celebrar le feste Gio- 
viali; se pensavano di compiere il suo Olimpio, e s'erano 
stati presi coloro che spogliato aveano il tempio di Do- 
dona. Avendogli risposto su queste cose: 

— Dimmi, disse, o Menippo, gli uomini quale opinione 
hanno di me? 

— Ottima, rispos'io, o Signore, e religiosissima, che tu 
sei re di tutti gl’Iddii. 

— Per certo, riprese egli; tu mi burli, o Menippo; senza 
che tu mel dica, so ben io Suello si sono essi cupidi di 
novità. Passò quel tempo nel quale io sembrava ad essi 
e medico e profeta, e che in fine io era il tutto, e che 
piene eran di Giove le strade tutte e le piazze, e Dodona 
e Pisa famose erano e illustri, e che pel fumo dei sacri- 
fizi poteva io appena aprir gli occhi. Ma dal tempo che 
ha posto Apollo il suo oracolo in Delfo, ed ha cominciato 
Esculapio a medicare in Pergamo, e si è edificato in Tra- 
cia il tempio di Bendide, di Anubi in Egitto, di Dianain 
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Efeso, da quell'ora in poi tutti corrono a questi, e vi ce- 
lebrano feste e vi uccidono cento buoi, ed a me già de- 
crepito si pensano d'avermi bastantemente onorato, se 
ogni cinque anni una volta mi fan sacritizio in Olimpia. 
Laonde vedi che gli altari miei sono più freddi delle leggi 
di Platone e dei sillorismi di Crisippo. 

Parlando in tal modo, giugnemmo al luogo ove gli con- 
venia sedere ed ascoltarle preghiere; e v'eran per ordine 
delle finestre, simili alle bocche dei pozzi, che aveano ì 
goperchi loro, e vicino a ciascuna v'era una sedia d'oro. 
Giove adunque sedutosi nella prima, ne tolse via il co- 
perchio e si prestava ad udire quelli che lo pregavano. 
È pregato era da ogni parte del mondo con preghiere 
varie e diverse; ed io ancora chinando il capo, ascoltava 
insieme con Giove. Ed erano tali: 

— Giove, concedimi di regnare, Giove, fa che mi na- 
scan gli agli e le rape. Giove, fa morir presto mio padre; 
e dicea un altro: 

— Possa io essere erede di mia moglie; possa io in- 
gannar mio fratello, ch'esso non se ne avvegga, possa 
io ottener la vittoria ed esser coronato in Olimpia 

Dei naviganti l'uno pregava che spirasse la tramontana 
e l'altro l’austro, l’acricoltore domandava la pioggia, il 
tintore il sole. Giove ascoltando, e diligentemente ponde- 
rata ciascuna preghiera, non concedea a tutti, 


Ma ciò il padre concesse, e cio negollo. ' 


Perocchè le preghiere ch’eran giuste, le tirava su perla 
finestretta, e le riponea a man destra, le ingiuste di poi 
le rimandava di nuovo senz’effetto, rispignendole sotto col 
fiato, perchè non si avvicinassero al cielo. Di una certa 
preghiera io però lo vidi molto dubbioso. Erano due per- 


| sone che domandavano cose contrarie e prometteano eguali 
sagrifizii, ed ei non sapea a chi di loro dovesse conceder 


la grazia; talchè gli venne il male dell’Accademia, non 
sapendo a qual parte si dovesse tenere, e come un altro 
Pirrone, soprastette e sì volse a pensare. Quando ebbe 
per bastante tempo ascoltati ì preghi, passò in una sedia 


vicina e ad un'altra finestra e chinato il capo udiva i 


giuramenti e i giuranti. E poichè ebbe atteso anche a 


questi, e ridotto in polvere Ermodoro epicureo, si pose a 
3edere nella sedia appresso ove attendea alle profezie, agli 


indovini ed alle notizie. Di colà n'andò alla finestra dei 
sacrifizii, per la quale ascendendo il fumo annunziavasi 
a Giove il nome di chi sacrificava. Essendosi disbrigato 
pur di questa faccenda, comandò ai venti edai tempi ciò 
che doveano fare: 


Oggi piova nella Scizia, fulmini in Africa, nevichi in 
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Grecia. Tu, o tramontana, soffierai nella Lidia; austro si 
starà tranquillo, e tu, o zeiliro, muoverai tempesta nel 
mare di Adria. Nella Cappadocia si spargano per mille 
moggia di grandine. 

Ordinate che ebbe tutte queste cose, ce ne andammo 
al convito, -perocchéè si era omai ora di cena, e Mercurio 
prendendomi mi fe’giacere presso di Pane, dei Coribanti, 
e di Ati, e Sabazio ch’erano Iddii avventizi e bastardi. 
Cerere dispensava il pane, Bacco il vino, Ercole le carni, 
Venere il mirto e Nettuno le sardelle; ed io di soppiatto 
gustai ancora del nettare e dell’ambrosia; perchè l'ottimo 
Ganimede per gentilezza, preso il tempo che Giove guar- 
dava altrove, me ne porse una o due tazze. Gl’'Iddii, se- 
condo dice Omero, il quale credo che al par di me, ve- 
duto lo abbia in effetto, non mangiano pane di formento, 
nè bevono vino nero, ma si porge loro l’ambrosia, e si 
ubbriacan di nettare e sopratutto si dilettano di mangiarsi 
il fumo dei sacrifizi che ascende di sopra coll’odore delle 
carni arrostite ed il sangue delle vittime che chi sacri- 


-fica sparge intorno all’altare. Nel convito Apollo suonava 


la chitarra, Sileno ballava il cordace 1, e le Muse levan- 
dosi in piedi cantavano i versi di Esiodo sulla natività 
degl’Iddii, e la prima ode degl’inni di Pindaro. E poi che 
fammo bene satolli, si riposò ciascuno nel luogo ove tro- 
vavasi, essendo ancor ben ciurmati. 


Durarono a dormir la notte intera 

Gli altri numi del ciel, gli altri guerrieri 
Tratti dal capo avendo î gran cimieri : 
Me sol non iugombrò sonno, nè sera; 


essendo travolto in molti pensieri e specialmente in que- 
sto, perchè dopo tanto tempo non sia nata la barba ad 
Apolline e come si faccia notte in cielo, essendo sempre 
presente il sole ed ivi mangiando. La mattina Giove le- 
vandosi, comandò che si bandisse il consiglio. E poichè 
furono tutti adunati, cominciò a dire: 

— La cagione perchè vi ho ragunati si è questo fore- 
stiero che ne venne a noi jeri. È molto tempo che volea 
io parlarvi sopra i filosofi ; ora però essendo sospinto dalle 
querele che mi ha fatto la luna, mi sono determinato di 
non più prolungare una tale deliberazione. Imperocchè 
non ha molto tempo che sono costoro sbucciati nel mondo, 
e sono una razza oziosa, liticiosa, vanagloriosa, rabbiosa, 
gelosa, pazza, superba e niquitosa; e per dirla con Omero, 
peso inutile della terra. 





! Spezie di ballo antico, 
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Si dividono in sétte, ed hanno immaginato diversi di- 
scorsi imbarazzanti; ed alcuni si appellano Stoici, altri 
Accademici, altri Epicurei, altri Peripatetici, e con altri 
nomi ancor più ridicoli. Coprendosi di poi col grave nome 
della virtù, sollevando le ciglia e portando lunghissime 
barbe, nascondono sotto un finto aspetto costumi scele- 
ratissimi e si aggirano simili a quei tragici attori, alli 
quali se togli le maschere, non rimane altro che un me- 
schino omiciattolo comprato a quell’ esercizio per sette 
dramme, Ed essendo tali, dispregiano tutti eli uomini, 
narrano degl'Iddii cose assurdissime e scegliendosi dei 
giovanetti facili ad essere ingannati, pongono in tragedia 
quella ciarliera virtù ed insegnano loro quei discorsi dub- 
biosi; c lodano sempre a’loro discepoli la fortezza e la 
temperanza e dannano la ricchezza e la voluttà; e quando 
di poi si trovan soli e da per sè, chi potria ridire le loro 
gozzoviglie, la lor lussuria ed avarizia che fa loro perfin 
togliere la ruggine agli oboli? E.ciò che è di ogni altra 
cosu più orribile che non facendo essi opera niuna né in 
privato, nè in pubblico, ma essendo superflui ed inutili, 
nè valendo in pace, nè adatti essendo alla guerra, tut- 
tlavia accusano gli altri, e raccozzati alcuni amari discorsi 
e meditate parole villane, seridano e biasimano il loro 
prossimo; e quegli si è il principale tra d’essi che sa gri- 
dare più forte, e che è in dir male più temerario e sfac- 
ciato. I se tu interroghi colui che grida ed accusa gli 
altri, e gli dici: 

— Che fai tu per avventura che sia bene ed utile alla 
vita umana? 

Volendo dire il vero e parlar dirittamente, dovria al 
certo rispondere: : e 

Il navigare, il coltivare la terra, il seguir la milizia e 
l'esercitare qualunque mestiere mi par soperchio; ma 
grido, mi sfiguro, mi lavo con acqua fredda, vado attorno 
nell'inverno co’ piedi nudi, e, come Momo, calunnio le 
azioni degli altri. E se alcuno dei ricchi dà splendidi con- 
viti, o mantiene una cortigiana, di questo mi travaglio e 
mi adiro; se di poi alcun amico o compagno si giace in- 
fermo ed ha bisogno di ajuto o di cura, di ciò punto non 
me ne brigo. . 

— Tali sono, o Iddii, codeste bestie. E quelli tra loro 
che si chiamano Epicurei, sono i più impertinenti, e ci 
mordono senza misura, dicendo, che noi Iddii niun pen- 
siero abbiamo delle cose umane, e che non riguardiamo 
ciò che avviene nel mondo. Per la qual cosa si è omai 
tempo che deliberiamo sopra costoro, perocchè se potranno 

una volta persuadere il mondo di ciò, voi vi morrete di 
fame; non essendovi più persona che vorrà farci sacriti- 
zio, non aspettandone niun profitto. Le accuse della luna 


. 
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le avete tutti jeri udite dal nostro ospite; deliberate adun- 
que ciò che possa agli uomini essere utilissimo e sicu- 
iissimo a vol. 

Dicendo Giove queste parole, l'adunanza rumoreggiave. 
e di subito gridarono: 

— Fulmina; ardi; schiaccia; nell'abisso; nel Tartaro 
come i Giganti. 

Giove, allora comandato un’altra volta silenzio, disse: 

— Si farà tutto ciò che chiedete e saran tutti schiac- 
ciati colla loro dialettica, ma non si è però ora lecito di 
punire alcuno essendo giorni di festa, come voi sapete, 
per questi quattro mesi !, e di gia abbiam bandito le va- 
canze dei tribunali. Al nuovo anno nel principiare di pri- 
mavera i malvagi finiranno di mala morte colla terribil 
saetta. 


Ciò detto il padre le turchine ciglia 
Basso chinando il confermò... 


Quanto di poi a Menippo, sembrami (continua) bene che 
gli togliamo le ali, perchè non venga qui un’altra volta, 
ed oggi Mercurio lo riporrà sopra ]a terra. Terminato 
così di parlare. licenziò il consiglio, e Mercurio preso aven. 
domi colla destra per l'orecchio, portandomi così sospeso 
jeri sera mi posò nel Ceramico. 'Tu hai, o sozio, intese 
tutte Questo novità, e novità venute dal cielo. Ora io me 
ne vado dirittamente a portare queste buone notizie ai 
filosofi che passeggiano nel Pecile. 


1 Per avventura Luciano scrisse questo componimento alla meta 


. del mese di decembre, che celebravansi dai Romani le feste dei 


Saturnali, ed allude a tal tempo. 
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ARGOMENTO 


Da quanto ei rimane n latino di Menandro, conservatoci nelle loro 
traduzioni da Plauto e da Terenzio, conghietturar possiamo. che 
dalle commedie di questo piacevolissimo poeta comico togliesse 
Luciano l'argomento di questi dialoghi, i quali, se ben si riguarda, 
si veggono riferire ad epoche assai più antiche del secolo nel 
quale egli vivette; perocchè in essi descrivonsi i costumi delle 
meritrici ateniesi, quando Ja città di Atene era nel suo florire. 
Sono essi adunque ripieni di vivezza e di grazia, né possono leg- 
gersi senza piacere ed ammirazione, e mostrasi in essi lo inge- 
gno grande di Luciano, che seppe scrivere di ogni sosa. Sembre- 
ranno di poi ad alcuni che torcer. sempre vogliono, le cose in 
male, che sieno questi troppo liberi e disonesti, ma si puo ad essi 
rispondere che il sapere le cattività di questo mondo per_guar- 
darsene, non si è poscia un gran male; e che leggere si devono 
cotali scritti, non solo per dilettevole passatempo, ma anche per 
norma della vita, ricordandosi che mentre l'autore ci rappresenta 
le altrui malizie e cattiverie delle femmine, ci vuole egli inse- 
gnare di allontanarsene e di schifarle. Ogni cosa può esser ve- 
duta nel suo contrario, e le persone virtuose e di animo mode- 
rato non potranno giammai ricavar male da questa lettura. An- 
che dal veleno, dal ferro e dal fuoco, quando bene sono adope- 
rati, ricavar si possono saluliferi effetti. Ma io non vorrei che iz 
fare di essi simile apologia, dicesse alcuno che vo ripetendo ciò 
che già nella fine del suo Decamerone ci lasciò scritto l'eloquen- 
tissimo Giovannì Boccacci; talchò fia qui meglio conchiudere colle 
parole sue istesse che: Ciascuna cosa in se medesima e buona ad 
alcuna cosa, e male adoperata puo essere nociva a molle. 


Glicera e Taido. 


Glicera. Quel soldato di Acarnania, 0 Taide, che, molto 
tempo fa, tenevasi Abrotono, «e di poi innamorossi di me, 
parlo di colui che porta quel farsetto di porpora, il co- 
nosci tu o l'hai dimenticato? 

Taide. Io ricordo, o Glicera; nel passato anno bevette 
con noi nelle feste di Cerere. Ma perchè mi fai questa 
domanda? hai a raccontarmi alcuna novella di lui? 

° Glicera. Quella ribaldaccia di Gorgona, che io eredea 
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mia amica, me lo ha rapito, zurlandolo colle sue tri- 

tizie. 
; Taide: Ed ora ha lasciato la tua pratica 0 si è tolto per 
amica Gorgona? ; È 

Ghcera. Così è, o Taide, ed io ne sono addoloratissima. 

Taide. Ciò, o Glicera, sì è veramente una ribalderia, ma 
non è poi da farsene le meraviglie perchè noi cortigiane 
sogliamo accoccarcela fra di noi. Mal si conviene adun- 
que che tu ti quereli in cotesto modo, e che tanto gridi 
contro Gorgona, perchè Abrotono non t'ha di nulla rim- 
procciato, SEpure eravate amiche. Io però di molto mi 
meraviglio di che si trovi di buono in essa il soldato e 
come se non è aflatto cieco, non siasi accorto che è mozzo 
calva, con quattro peli che le cuoprono appena mezza 
fronte e che ha i labbri lividi e smorti, il collo sottile che 
vi traspariscon le vene, ed il naso lungo; solamente è 
grande, diritta e sorride con certa smorfietta allettatrice. 

Glicera. E credi tu, o Taide, che lo Acarnano siasi di 
essa imbriacato per bellezza? non sai tu che Crisario sua 
madre è una stregaccia espertissima in tutti gl’incante- 
simi di Tessaglia, e che sa scongiurare la luna? e di- 
cono che la notte perfino voli. Costei gli ha fatto la fat- 
tura, mescendogli nel bere alcun’erba, ed ora sel ven- 
demmiano. 

T'aide. E bene, trova tu ancora, o Glicera, a vendem- 
miare un qualche altro, e lascia questo in buon’ora. 


Melissa e Bacchlde 


Melissa. Se tu per sorte conoscessi, o Bacchide, alcuna 
vecchia di Tessaglia, che è fama esservene molte incan- 
tatrici, le quali sanno fare amare una donna, ancorchè 
grandemente sia odiata, io ti prego, per ben tuo, di con- 
durmela a casa; imperocchè io darei volentieri tutte le 
mie vesti, ed anche quelle indorate, purchè vedessi solo 
a me ritornare Carino, odiando Simmiche come ora 
odia me. ° 

Pacchide. Che mi dici, o Melissa ? Carino se n'è andato 

a Simmiche e non ha più la tua pratica per la quale ha 
sollerte tante riprensioni dai genitori quando ricusò di 
Sposarsi con quella ricca, la quale, come dicevasi, gli 
portava in dote cinque talenti? mi ricordo d’ avertelo 
udito dire più volte. 

Melissa. Tutto, o Bacchide, n°è andato in fumo e sono 
cinque giorni ch'io non l'ho più veduto, ed efso e Sim- 
mide sì stanno a bere in casa di Pammene, giovane loro 
compagno. 

Bacchide. Veramente, a Melissa, si è ciò gran disgrazia; 
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ma per cosa vi siete voi separati? la cagione non ne 
dee esser sì lieve. 

.Welissa. In somma io non saprei dirtela; ma ritornando 
egli dal Pireo, ove, credo io, era disceso, mandatovi dal 
padre per riscuotere certo danaro, entrandosene, non mi 
riguardò, nè mi accolse venutagli incontro secondo il 
solito, e volendo io abbracciarlo, mi spinse indietro di- 
cendo: Vanne da Ermotimo padrone di nave, o va a 
lexgere nel Ceramico ciò che vi sta scritto sopra le mura, 
ove vi sono in sulla parete i nomi vostri. Di quale Ermìo- 
timo, ripres’ io, e di qual parete tu parli? Egli allora non 
mi rispondendo nulla, nè volendo cenare, voltandomi le 
spalle, sì poso a dormire. Non potresti tu immaginare i 
vezzi che io posi in opera, ora abbracciandolo, ora vol- 
gendolo ed ora baciandogli le spalle quando non potea 
rivolgerlo. Ma egli nou sì raddolei per niun verso e mi 
disse: Se tu seguiti a darmi noja, io. me ne vado, quan- 
tunque sia mezzanotte. 

Bacchide. Ma questo Ermotimo lo conosci? 

Melissa. Possa io divenire, o Bacchide, più infelice di 
quello sono al presente, se io conosco alcun Ermotimo 
badrone di nave: ma, ritornando a Carino, ei se ne andò, 
innanzi giorno, risvegliandosi subito al canto del gallo. 
Intanto io mi ricordai che aveva detto di csrto nome 
scritto nel Ceramico e mandai poscia Acida a vedere ed 
ella non.ritrovò altro se non che alla man destra, dalla 
parte di Dipilo, vi era scritto: Melissa ama Ermotimo, e 
poco appresso più basso: Ermotimo, padrone di nave, ama 
Melissa. a 

Bacchide. Oh giovinastri sfaccendati! Ora capisco: al- 
cuno, conosceudolo geloso, ha voluto rattristare Carino, 
e vi ha scritto queste parole, ed egli se l'è bevuta, all’i- 
stante. Ma, se io lo incontro in qualche parte, gli par- 
lerò; esso è ancora fanciullo e non ha conoscenza nel 
mondo. È ‘ 

Melissa. E dove potresti incontrarlo? Ei si sfa rinchiuso 
insieme con Simmiche ed i genitori lo cercano in casa 
mia. Ma s'io potessi, o Bacchide, ritrovare alcuna vec- 
chia come t'ho detto, costei, comparendomi, mi torne- 
rebbe in vita. * ; o È 

Bacchide. Io ci ho, o carissima, un’incantatrice che sa- 
rebbe al caso, sira di nazione, donna cruda di yolto e 
pafluta, la quale essendo meco adirato Fannia senza ca- 
gione, come si è ora teco Carino, mi riconciliò con esso 
dopo quattro mesi che nori mi aveva parlato, e quando 
io n'era gia fuor di speranza; tuttavia me lo ricondusse 

olla forza degl'incantesimi. S 
sy Melissa. E qual prezzo ricerca per cià la vecchia? te 


lo ricordi? 
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Bacchide. Non dimanda molti danari, o Melissa, ma una; 
dramma e del pane e bisogna che abbia oltre questo del 
sale, sette oboli, dello zolfo ed una fiammella. Queste cose 
vuole la vecchia e bisogna comprarle un bicchiere nel 
quale bee essa sola. Bisogna di poi avere anche alcuna 
cosa dell’uomo, siccome vesti, o Scarpe, o pochi capelli, 
o altra simil cosa. , 

Melissa. Io ho le sue scarpe. i 

Bacchide. Essa le sospende ad un palo e di poi le pro- 
fuma collo zolfo e gitta il sale nel fuoco, e facendo ciò, 
pronuncia i nomi di ambedue, di te e di lui; quindi, cac- 
ciando fuori dal seno un rotolo, comincia a recitare certo 
incantesimo con ispeditissima lingua pronunziando pa- 
role terribili e barbare. Essa allora operò in tal modo, e 
benchè ne lo riprovassero i compagni, e Febide, colla 

uale egli usava molto, ne lo scongiurasse, tuttavia per 
orza di questa incantagione a me gi ricondusse. In oltre 
m'insegnò pure il modo di fargli venire in odio Febide, 
e sì fu che io dovessi por mente alle orme dei suoi piedi, 
e calcare col mio piede destro il sinistro di lei, e dire; 
Ti sono montata sopra e sono a te superiore; ed io feci 
quanto essa avevami ordinato. 

Melissa. Non indugiare, o Bacchide; mi chiama codesta 
Sira e, tu, o Acida, metti in ordine il pane, lo zolfo ed 
ogni altra cosa necessaria alla incantagione. 


Madre e Musaria. 
Madre. Adunque, o Musaria, se ritroverem noi in ap- 


presso un tale amatore, quale gi è questo Cherea, ci con- 
verrà sacrificare a Venere Pubblica una capra bianca ed 
alla Celeste ed a quella dei giardini una vitella a ciascuna 
ed incoronare anche Cerere, perchè saremo noi felicis- 
Sime e beate. Tu vedi cosa riceviam noi da questo gio- 
vanetto, il quale non ci ha giammai dato un obolo, non 
che una veste o un paio di scarpe o un poco di unguento, 
promesse sempre e larghe speranze; avendo di continuo 
in bocca: se il padre muore e divengo padrone della roba 
mia, sarà tutta tua; e tu dici ancora che ti ha giurato 
di farti sua legittima sposa. 

usaria. Me lo ha giurato, o madre, per Proserpina, 
per Cerere e per Minerva. î 

adre. E tu gli credi così alla buona; e jeri, non avendo 
nulla da im Snarsi, tu, senza mia saputa, gli desti l'a- 
nello ed egli se lo ha venduto e bevuto alla barba no- 
Stra; gli hai pur dato quel due vezzi di Jonia, ciasche- 
dun de quali valeva due darici e che t'aven. portato 
Prassia di Scio, Padrone di nave quando fu in Efeso. E 
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questo perchè doveva pagare lo scotto della cena co’ suoi 
compagni. Non ti starò qui poi a dire delle vesti e dei 
veli. Ecco il bel guadagno e la grande utilità che ci ab- 
biam noi di costui! 

Musaria. Ma egli è bello, senza barba, piange e dice 
che mi ama ed è figliolo di Dinomaca e di Lachete l’a- 
reopagita; promette di sposarmi ed abbiam di lu grandi 
speranze, solo che il vecchio serri gli occhi. . 4 

Madre. Dunque o Musaria, quando avrem bisogno di 
calzarci ed il calzolajo domanderà le due dramme gli di- 
remo: Noi non abbiam denari, ma ti paga colle speranze 
non piccole che noi abbiamo: e diremo lo stesso @ colui 
che vendeci la farina, e quando sarem richieste della pi. 
gione di casa, diremo: Aspettate che sia morto Lachete 
colittense, perchè facendo allora le nozze, vi pagheremo. 
Nè ti vergogni tu che sola di tutte le cortigiane, non 
hai niuno ornamento di oro, non un vezzo, e neppure 
una veste di Taranto? 

Musaria. Le altre, o madre, sono più belle ed avven- 
turose. 

Madre. Non dir così: sono più accorte e sanno far le 
PUHano: nè credono alle paroline ed ai giovanetti che 

anno sempre i giuramenti in punta dei abbri. Tu sel 
fedele ed amorevole, né vuoi altra pratica che quella di 
Cherea. E jeri, quando ne venne quel contadino di Acarna- 
nia, anche egli sbarbato, che ci recava due mine (le quali 
ritenute aveva del prezzo del vino atlidatogli per vendere 
da suo paro] tu lo beffasti perchè non ti vuoi giacere 
con altrì che con questo Adone di Cherea. 

Musaria. E pretendevi tu che io abbandonassi Cherea 
per ricevere quel lavoratore che putiva di becco? Cherea 
è per me un colombino e l'Acarnano si era un porcello. 

adre. Or via, poniamo che quel villano sia puzzolente 
ma perchè non hai tu voluto ricevere Antifonte di Me- 
necrate, che ti promettea una mina? non era forse egli 
bello, non manieroso, non della istessa età di Cherea? 

Musaria. Perchè Cherea minacciò di ucciderci amen- 
due, se mai ci trovava insieme, : 

Madre. Molti sono coloro i quali usan di queste mi- 
nacce; t'hai dunque perciò a rimaner senza avventori e 
ti hai a comportare non come fossì una puttana, ma come 
una sacerdotessa di Cerere? Tralasciamo altre cose. Oggi 
che sono le Alde, cosa t'ha egli dato per queste feste? 
a Musaria. Mamma mia cara, vol sapete che egli non ha 

nari. Ù 

Madre. Egli solo non sa presso il padre usare alcun’arte, 
non sedurre un servo che lo inganni, non richiederne 
alla madre. minacciandola, se non gliene dà, di porsi in 
nave o di farsi soldato. Ma el si sta colle mania eintola 


Licei Sa 
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mangiandoci il cuore; e mentre esso non ci dà nulla, non 
permette che ne prendiamo dagli altri. Ti credi tu, o 
Musaria, di dovere esser sempre di diciotto anni e che 
sara sempre Cherea di uno stesso avviso 2 Quando ei sarà 
ricco, la madre gli troverà qualche cosa per molti talenti 
e ti pensi che si ricorderà egli allora dei baci, delle a 
&rime e dei giuramenti, vedendo forse cinque talenti di 
dote? 

Musaria. Egli se ne ricorderà, e n'è prova che egli non 
si è ancora ammogliato ed ha sempre rifiutato di farlo, 
benchè costrettovi dai suoi genitori. 

Madre, Dio voglia che tu non sii ingannata e che non 
abbia, o Musaria, da ricordarti queste parole. 


Leontico, Chenida ed Imnide. 


Leontico. Narra.0 Chenida, nella pugna contro i Galati, 
come sopravanzai io tutti gli altri cavalieri su quel ca- 
vallo bianco, ed i Galati, benchè uomini valorosi, come si 
fuggirono appena mi videro,e niuno si osò farmi fronte. 
Alora io, tirando la lancia, infilzai il capitano della ca- 
valleria insiem col cavallo, e di coloro che ancor resiste- 
vano; (imperocchè v* erano alcuni che, rompendo l’ordi- 
nanza, eran rimasi e si erano schierati in battaglia qua- 
drata). Contro essi adunque, impugnata la spada, mi get- 
tai sopra pien di coraggio e col solo urto del cavallo ri- 
volsi in fuga da sette di loro che pugnavano nella prima 
Schiera, e, bassata la spada, spaccai in due parti la testa 
con tutto l’elmetto ad un capitano d'infanteria. E voi, 0 
Chenida, ne sopragiungeste. poco appresso, mentre quelli 
fuggivano. 

Chenida. E quando, o Leontico, venisti a sincolar ten- 
zone con quel satrapo di Paflagonia, non mostrasti anche 
allora gran prove? 

Teontico. A proposito, mi hai tu ricordato di quella im- 

resa assai generosa. Imperocchè quel satrapo era grande 
statura ed aveva fama di essere ottimo uomo di arme 
e, dispregiando i Greci, si faceva sempre innanzi e disfi- 
dava a combattere a corpo a corpo con esso. Tutti gli 
altri ne erano atterriti, i luogotenenti, ì capitani e lo 
stesso generale; comechè non si fosse egli un vigliacco, 
e ci comandava allora Aristegmo di Etolia, valentissimo 
arciero. Io era colonnello; tuttavia, non diffidando di me, 
Sbrisatomi dagli amici che me ne sconsigliavano, perchè 
temevano per me, vedendo il barbaro risplendente nelle 
sue armi dorate e con una grande ed orribile cresta che 
Yigorosamente scuoteva la lancia... 
Chenida. Io pure non poco temetti, o Leontico, allora 
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di te, e tu sai quanto te ne scongiurai che non volessi 
porti a cotal pericolo non potendo io più vivere se tu 
morivi, 

Leontico. Ma io, pieno di ardire, ne ‘divenni in mezzo 
armato di tutto punto, non meno del Patlagone e risplen- 
dente di oro ancor io, talchè si levò all'istante un &ran 
grido tra i nostrì e tra i barbari, percliè quelli mi cono- 
scevano specialmente alla pelta, ! al cimiero ed ai guar- 
mimenti. Di' su, o Chenida: a chi allora ognuno mì asso- 
migliava? 

Chenida. A chi? e che? vi è dubbio ? ad Achille di Pe- 
leo e di Tetide: tanto acconciamente si stava l’elmetto, 
che fioriva come una porpora e la pelta risplendea come 
un folgore. 

Leontico. Quando ne venimmo alle prese il barbaro da 
prima mi ferì, strisciando l’asta a fior di pelle sopra il 
ginoechio, ma io trapassandogli colla sarissa * lo scudo, 
lo colpii in mezzo del petto, poscia correndogli sopra, di 
leggicri colla spada gli spiccai la testa dal busto e, pren- 
dendomi le sue armi ne ritornai, riportandone il capo in- 
filzato sulla sarissa bagnato tutto di sangue. 

Imnide. Basta, o Leontico, tu racconti di ie cose si 
terribili e sì scelerate che chi potria più guardarti o be- 
vere e dormirsi teco, godendo tu così delle stragi e del 
sangue? In quanto a me ora men parto. 

Leontico. Prenditi paga doppia. 

[mnide. Io non vo’ rimanere a dormirmi con un uomo 
sì micidiale. $ . 

Leontico. Non temere, o Imnide; queste cose io le ho 
fatte nella Pallagonia, ed ora sono in pace. 

Imnide. Sei però un uomo impuro, ed il sangue del bar- 
baro colavati addosso quando ne portavi il capo sulla sa- 
rissa. E come potrei io abbracciare e baciare un tal uomo? 
Non fia mai, per le Grazie; perchè tu non sei niente me- 
glio di un manigoldo. na 

Leontico: Se tu mi vedessi nelle armi, io so che tu mi 
vorresti bene. 

Imnide. Udendo solo, o Leontico. queste cose, me ne 
viene nausea e ne raccapriccio e sembrami di vedere le 
ombre e le anime degli uccisi e spezialmente di quel mi- 
sero capitano di fanteria colla testa spaccata in due parti. 
Cosa adunque ti credi tu se io vedessi il sangue in cef- 
fetto? A me pare morire se alcuna volta vedo uccidere 
un gallo. 





+ Sorta di scudo usato dai Greci. 


? La sarissa era una specie di lancia usala dai Macedoni e dai 
raci. 
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Zeontico. Sei, o Imnide, sì vile e sì pusillanima? lo cre- 
deami di farti piacere con questi racconti 

Immnide. Puoi di essi dilettarne, se ne ritrovi, delle Da: 
naidi e delle Lemniadi. Io, essendo ancor giorno, me né 
torno alla madre; tu, o Gromme, mi siegui; e tu, ottimc 
colonnello, statti bene in salute, ed ammazza pure quant 
ne vuoi. 

i Leontsco. Rimanti, 0 Imnide, rimanti.... Ella se n'è an- 
ata. 

Chenida. Ma se tu, o Leontico, hai impaurita queste 
semplice fanciulla collo scuoter dei cimieri è col raccon 
tare prodezze incredibili! Io mi avvidi all'istante che essa 
era divenuta Pallida quando tu raccontavi del capitano 
di fanteria, ed aveva il viso convulso e tremava quando 
dicesti di avergli spaccato la testa. 

Leontico. Io credeva di comparirle più amabile, ma tu 
m'hai rovinato, o Chenida, ricordandomi del duello. 

Chenida. Parve bene anche a me di aggiungere qual- 
che bugia, indovinando la cagione dei tuoi vanti. Tu di 
poi la facesti anche più orribile. Sia pure, che avessi tu 
tronco il capo a quello sciagurato Paflagone; ma perchè 
lo infilzasti poi nella sarissa e te ne lordasti tutto di 
sangue? 

Leontico. Ciò per verità, o Chenida, si è scelerato; le 
altre bugie non sono state male inventate. Vanne adun- 
que e la persuadi che si dorma meco. 

Chenida. Le dirò pertanto che sono tutte menzogne 
dette per comparirle uomo di gran cuore ? 

Leontico. Questo, o Chenida, si è una vergogna. 

Chenida. Ma in altro modo essa non tornerà, sicchè tl 
scegli una delle due, o comparir valoroso ed essere odiato, 
© dormirti con Imnide, confessando di aver mentito. 

Leontico. Amendue son dure, tuttavia scelgomi Imnide; 
peo affrettati, o Chenida, e di' che SÎ è mentito, ma mon 
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Dimostra Luciano la sua eloquenza esser minore di quello che alcuni 
l’andavano celebrando, e reca a tale effetto l'esempio della fa- 
vola di Fetonte e dei cigni, fingendo avere esso creduto ai detti 
dei poeti che in sul flume del Po i pioppi gocciolassero elettro e 
vi cantassero i cieni armonicamente; ma venutone poscia in Ita- 
lia, e risalito il flume, conobbe coi propri occhi queste esser fa- 
vole. Terminato questo racconto, protestasi in fine di professare 
la semplicità e la chiarezza, nè esser simile a coloro che vau- 
tando i cigni e l'elettro, non sono poi d'altro ripieni che di pre- 
sunzione e di vanità. 


Dell’elettro manifestamente'ci ha persuaso la favola che 
lo lagrimano i pioppi in sul fiume Eridano! piangendo 
Fetonte, essendo quei pioppi le sorelle di lui, le quali la- 
mentandosi della morte del giovanetto, mutate furono in 
‘arbori e lagrimando ancora gocciolano l’elettro. Inten= 
‘dendo celebrare queste cose ai poeti, sperava io ancora 
che, venendone in sull’Eridano e ponendomi sotto ad al- 
cun pioppo, distendendo le falde della mia veste, e rice- 
vendovi alcune poche lagrime, avrei posseduto l'elettro. 
Nè passò molto tempo che per un'altra bisogna ne venni 
in quei luoghi, e mi convenne risalire l'Eridano; e guar- 
dando con ogni diligenza non vi vidi nè pioppi nè elet- 
tro, e quei della contrada non sapevano neppure il nome 
di l'etonte. Imperocchè, ricercando io e domandando 
quando arrivavamo ai pioppì che davano l'elettro, i noc- 
chieri ridevano e mi rispondevano che dicessi loro più 
chiaramente ciò ch'io volea. Allora io raccontai ad essi 
la favola di Fetonte figliuolo del Sole, il quale, cresciuto 
in età, richiese il padre di guidare il suo cocchio per 
fare anch'egli un sol giorno; ed egli gliel concedette, ed 
esso però cadendo dal cocchio, e le sorelle di lui pian- 
Bendolo, si dice presso di noi, diceva io loro, che sull'IE- 
ridano divenissero pioppi, e per esso lagrimino l’elettro. 

— Echi si è mai stato,dicevan coloro. codesto bugiardo im- 
postore il quale ti ha ciò raccontato? Noi non abbiamo Giam- 
mai veduto cadere verun cocchiero, nè abbiamo questi 
pioppi che tu dici. Che se questo fosse vero, credi tu che 
remeremmo noi per due oboli, spignendo le barche con- 
tro la corrente del fiume, quando potremmo esser ricchi 

























* I Greci così chiamano il nostro Pe, 
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raccogliendo le lagrime dei pioppi? Queste parole nor 
poco mi mortificarono, e mì tacqui, vergognandomi di 
essere veramente stato preso per un fanciullo, credendo 
ai poeti che mentono sì stranamente, non piacendo giam- 
mai ad essi nulla di sano. Essendomi andata a vuoto que- 
sta speranza, mi stava di malumore, quasi fuggito mi fosse 
dî mano l’elettro, avendo giù tra me fantasticato di ser- 
virmene in più bisogni. Tuttavia credeva di ritrovare cer- 
tissimamente presso di loro molti cigni cantanti in sulle 
ripe del fiume ed interrozai di nuovo i nocchieri, perchè 
ancora risalivamo il fiume: 

— Mi dite: i cigni quando melodiosamente cantano, si 
stanno essi dall'una e dall'altra parte del fiume? perchè 
dicono clie fossero di giù essi compagni di Apolline, ed 
uomini professori di musica, chie furon di poi trasformati 
in uccelli, e che perciò non dimentichi della musica can- 
tino ancora, 

Allora quelli ridendo dicevano: 

— "lu non la finifai oggi, o buon uomo, di mentire 
della nostra regione e del fiume? Noi navighiamo sem- 

re, e fin da fanciulli ci siamo travagliati su questo fiume 
&ridano, e vi vediamo talvolta nelle paludi all’ intorno 
alcuni pochi cigni, i quali gracchiano assai debolmente 
e sgraziatamente, talchè i corvi e le putte sono a petto 
a loro Sirene. Che di poi cantino, come tu di’, non gli 
abbiamo wditi neppure in sogno, onde ci maravigliamo 
di fioye Sileno a voi giunte codeste novelle sl conto 
nostro. 

Molto si può. adunque ingannare chi presta fede a co- 
loro che ne'racconti inalzano ciascuna cosà. Laonde 
ancorio ora sono ih pena di me che voi che siete venuti di 
fresco, e che m'ascoltate ‘per la prima volta, speraudo di 
ritrovare l’elettro ed i cigni, non abbiate di poi tra poco 
a partirvi, beffandovi di coloro che vi avevano promesso 
molte preziosità nei miei discorsi. Ma io vi giuro, che né 
voi nè altri ha giammai ascoltato, nè ascolterà giammai 
tai vanti dalla mia bocca. Di altri Eridani ne ritroverai 
non pochi, il discorso dei quali gocciola non solo elettro, 
ma oro, e sono più canori dei poetici cigni. Quale io mi 
Sia lo vedete, semplice, senza vezzi e senza canto. Per 
la qual cosa avverti, che, isperando maggiori cose di me, 
non ti avvenga ciò che avvienè a coloro che riguardan 
le cose dentro dell'acqua, che credendo essere quelle 
tanto grandi, quanto comparivan loro di sopra, dilatate 
dai raggi dell'ombra, si NE, quando le han tratte 
fuori, ritrovandole molto più piccole. Così adunque io di- 
coti, innanzi che versatasi l’acqua e scopertesi le cose 
me, non aspettarti di trar fuor gran cosa, nè incolpare 
te stesso d'avere sperato. 


lp __ 
Se Mr 
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ARGOMENTO 


compier dovendo fedelmente il debito che imposto mi sono, di vol- 


garizzare le opere di Luciano 0 ad esso attribuite, le quali si leg- 
gono nella edizione greco-latina di Federizo Reitzio, innanzi di 
venire a questo ultimo componimento, che stato essendo dal suo 
autore composto in verso, mi han mio malgrado costretto a 
divenir poeta, devo umilmente domandar perdono a' lettori mici 
di questi cattivi miei versi, nei quali, se alcun poetino accade- 
mico dei molti che sono in Italia, abbondantissima in ogni secolo 
di tal derrata, troverà che ridirvi, sappia che io smi accordo con 
esso a dirne tutto quel male che vuole, perché, il confesso can= 
didamente, la natura non, mi volle poeta, nè io voglio esserlo a 
suo dispetto. L'autore erò che li scrisse, sia Luciano o chiun- 
que altro, meglio avre be fatto di non ma 

checchè ne dicano alcuni che han voluto lodarli, credete a me 
che costoro non se ne intendono, è Ne: 
sono meno cattivi de miei italiani. L'argomen è certamente 
scherzevole, ma la condotta n'è affatto puccile; ne vo'io fare il 
torto a Luciano di credernelo autore, nè vi è altro modo, da scu- 
sarlo, se non il dire, che i PEG sono sempre piati cattivi 

octi. i: C ì 
poeti. Ma veniamone alla zione rore. Un podagroso affitto 


i esentarci l' 
questo componimento rappreseri Autore: PA Vengono posta 


ni dolori si lagna della sua infermi È I 
dagrosi, che, come sacerdoti della Dea Podagra, cantano 10 onor 
suo inni di lode, e Ja celebrano. come Ì | intan 
discende, ed arrivano del medici siri i quali si vantano di SIOE 
dei rimedi contro ess. Sdegna Ta Dea della loro temerita © 
arroranza, e manda le pene coritro di loro che fleramente inch: 
ano a toritientarli. Vane ad essi riescono le lor medicine, 
e non potendo più soffrire quegli acerbissim dolori; cos sì i 
sono a supplicare la Dea ed a confessarsi, Per vintì. ssa, Dl se 
cata, richiama le pene, paga di essere stata vincitrice in 
arringo. È 

Goro, Podagra 


Parlano Podagros0; Behg: 


Messaggero; Medici, 
PoDAGROSO. 


e ed odioso agl'iIddii 


Oh tristo nom snai Cocito, 


Podagra; urlante ng 


Mea) 
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Qual d'inferno nel baratro più cupo 
Megera furia partorì dal ventre; 

Ti diè la poppa, e ti spruzzò nel labbro, 
Bambina ancora, Aletto amaro latte. 
Qual de' demonii ti ha, fecciosa, in oggi 
Posto fuori alla luce in danno al mondo? 
Che ‘se i morti puniti degli errori 

Che commisero in terra essere denno, 
Né tormentarsi Issione in sulla ruota, 
Non colla sete Tantalo, nè Sisifo 

Punir col sasso in la magion di Pluto 
Era d’uopo; ma tutti malfattori 
Sottoporre a' tuo' artetici tormenti. 
Come l’afflitto mio corpo infelice, 

Dalle punte dei diti insino ai piedi, 

Con sanie rea e con amara bile, 

Con forzato respir strignendo i pori, 
Pressami, e fa più intensi i dolor miei! 
E l’infuocato mal nelle mie viscere 
Corre, ed arde le carni qual cratere, 
Pieno di fuoco etnèo, o quel di scogli 
Ingombrato canale di Sicilia, 

Ove a romper si va con gran fragore 
Girando l’onda in su le cave pietre. 

Oh degli uomini incerta e dubbia fine! 
Oh! come invan ci speranziama tutti, 
Pascendoci di pazza e vana speme! 


Coro. 


In sul Didimo monte di Cibele 

Quelli di Frigia il divino ululato 

Fanno al tenero Ati; e al suon del corao 
In sulle vette del trojano Tmolo 

Gridan l'inno di Bacco quei di Libia: 

E furiosi coll'armi i Coribanti 

Cantan l’aria di Evàn con ritmo eretico; 
In tuon sonoro rimbomba la tromba: 

E noi a te, Podagra dolorosa, 

Su la prima stagion di primavera, 

Tuoi sacerdoti, celebriam lamenti; 
Quando è in fiore ogni prato e di feconde 
Verdi erbette si copre, ed al soffiare 

Di Zeffiro S'inchiomano di frondi 

Gli arbori tenerelli, e va stridendo 
Venendone la rondine in su i tetti, 

Le sue nozze piangendo; e per la selva 
Iti di notte sospirando piange 

L’attica cantatrice Filomela, 
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PopaGRroso. 


Ohimè sollievo dei dolori miel, 

Bastone, che mi fai da terzo piede, 

Il tremolante mio passo sostieni. 

Tu mi drizza il cammin, tu l’orma reggi, 
Perchè in terra mi posi leggermente. 
Sorgi di letto omai, sorgi, infelice, 

E sollevando le membra affaunate, 

Lascia di casa il soffittato tetto; 

E all’aere scuoti quei vapori tetri 

Che negli occhi hai sì fisi, e uscendo fuor] 
Allo splendor del sole, all’aura cheta 

Di lieto spirto allegra lena traggi. 

Omai quindici dì trascorsi sono 

Da che rinchiuso al bujo senza sole 

In un scomposto letto il corpo macero. 
Ho sì ben cuor, e voglia grande prendemi 
Di far due passi andando verso l'uscio, 
Ma al desio non risponde il corpo infermo. 
Pur ti sforza, 0 mio cuor, 8 chiaro imprendi, 
Che gir volendo un povero gottoso, 

E nol potendo far, sì ha & creder morto. 
Ma chi sono costor che, in su i bastoni 
Appoggiati. han la fronte inghirlandata 5 
DI avviticchiati salci? ed a qual Dio 
Muovon la danza, e cantano inni in coro? 
Forse a te, Febo, cantano il Peana, 

Ed onoran divoti il nome tuo 


Ei cantan forse canzonette è Bacco? 

Ma non han segno d'ellera in sul crine. 

Sui ne venite, 0 forestieri, a nol 
arlate, nè v'ineresca dire il vero. 

Chi celebrate vol, ditelo amici? 


CORO. 


rr <: 


i i i larci? 
i tu mai? e di che vuoi par 
Pulché all'’orma e al baston VI sembrà 
In te un ministro della invitta Dea. 
PoDAGROS0. 


indegno servo Suo certo son lo 
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oro. 


Venere Cipria di celeste seme 

Dal ciel caduta si allevò nei flutti 

Con modi acconci il marino Nerèo. 

E dell'Oceano lunghesso le fonti 

Già del celeste Giove la consorte, 

La dea Giunone dalle bianche braccia, 
Nell’ampio seno suo Teti nutrio. 

Nelle tempia del suo capo immortale 
Pregno, tenné l’intrepida donzella, 
Pallade, eccitatrice di tumulti, 


.L’ottimo degli Olimpi, il sommo Giove, 


La nostra dea beata il vecchio Ofione 
Tenne da prima nelle grasse braccia. 
Quando cessò la tenebrosa luce, 
E spuntò su la lampeggiante aurora, 
E il luminoso sol col suo splendore, 
Allor, Podagra, la tua forza apparve, 
Perché quando di te si fu sgravata 
La Parca Cloto, e ti ebbe lavato, 
Rise allor tutto lo splendor del cielo, 
°R tuonò forte l'etere sereno, 

colle poppe cariche di latte 
Ti nutrì il felicissimo Plutone. 


PopaGRroso. 
A quai misteri ordinate i suoi servi? 


Coro. 


Noi sangue non Versiam di nostra bocca 
Ferrea in abbondanza. né con lacci 

Di erin disciolto tuttiùmo la gola, 

Ne ci battiam le Spalle con aliossi 


ol mangiamo di bue, ma a primavera, 
Quando dell’olmo il tenerello fiore 
Gerimoglia, e quando in sulli verdi rami 3 
Allegro ‘canta lo stridulo merlo, 

Allora ai sacerdoti acuto strale 

Entrasi occulto per le membra, e addentro 
Sen penetra invisibile alle interno 

Midolle; e cosce, e mani, e braccia, e polsi, 
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iè, ginocchia, ossa, fianchi, s i 
inocchia, 05 alle e dita 
Mangia, divora, tien, Erica resn na 
l'inchè la Dea non pone il male in fuga. 


Popagroso. 


Era dunque pur io degl’iniziati 
Senza saperlo? or ne venga propizia 
La-Iddea, che intuonerò innì ancor io, 


Coro. 


Cheto l’aere sì stea, nè faccia vento, 

E ciascun podagroso lieto parli, 

Se vien la Dea al bastone appoggiata 
Eccola al capo già giunta delletto. 
Salute o Iddia, di omni nume più placida, 
Giungì benigna agli umili tuoi servi; - 

E con lieto occhio un pronto scioglimento 
Dona ai dolori nella primavera. 


PODAGRA. 


Chi me Podagra, dei dolori invitta 
Signora, noti conosce dei mortali? 

Me non placa il vapore degli incensi, _ 
Nè sangue sparso in sugli ardenti altari, 
Nè tempio ricco di sospesi voti; 

Nè Pesti superar, può co’ rimedii, 
Benchè medichi in ciel tutti gl'Iddii; 
Nè il dotto figlio di Apollo, Esculapio. 
Da che il mondo si è nato, in ogni modo 
Tutte le forze mie cacciar s'adoprano 
Ogni arte a ms provando di rimedii; 

E chi pesta. prezzemolo e arnoglossi, 

E foglie di lattuca e pascua andracné, 
Chi prova il prasio 0 il potamogitotie; 
Altri pestano ortiche, ed altri sinfito; 
Ed altri recan lenti di paludi, li 
Staffilin cotto, altri di pesco foglie, 
Giusquiamo, papaver, bulbi, sidti, 

Psilio. incenso e radice di elleboro, 
Nitro, flerì greco, girina col vino, 
Collamfaco con galla di SAREI 

Le girì ordacea, e di cavolo cru oi GIS 
Le foglie, e insieme ancor gesso 


a TX 
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Cacherelli di capra di montagna, 

E sterco umano, e farina di fave, 

Fiore dell'Asia pietra; e cuocon rospi, 
Faine, gatte, lucerte e ranocchi, 

E volpi, e jene insieme, ed ircocervi. 
Di qual metallo non fèr prova gli uomini? 
Qual sugo non provàr, qual di arbor lagrima? 
Di ogni anima!e e pelle ed ossa e nervi 
E grasso e sangue e midolla ed urina 

E sterco e latte, ed altri il lattovaro 
Diatessaro si bevono, che è fatto 

Di quattro ingredienti, ed altri « uello 
Che è fatto di otto; i più beon di sette. 
Altri purgar si vuol con sacra bibita, 
Altri sè stesso illude con incanti, 

Ed altri, folle, un indovin Giudeo; 

Altri la cura fa fino del capo, 

Ma a loro io voglio dir che piangan tutti, 
Ed 2 quei che sì fan, e che provarmi 

Si tentano, io divengo più sdegnosa; 

Ed a quei che di me non si dan cura, 
Mite e cortese son, perchè colui 

Che partecipe fia de’ miei misteri, 

Un soave parlar subito impara, 

Tutti allegrando con soavi motti. 

Oguun con riso il guarda e con applauso, 
Quando al bagno è portato dai bastagi, 
Jo son quell’Ate che già disse Omero s 
Calco i capi degli uomini, e le piante 

De?’ miei piedi son tenere, e dal volgo 
Son chiamata Podagra, perchè a piedi 

To fo caccia. Cogl’inni ora voi tutti, 


‘Che nei misteri miei siete iniziati, 


Porgete voti alla invincibil Dea. 


Coro. 


Vergine di costume adamantino, 
Poderosa, ed in cuor feroce Iddia, 

Odi le umili voci dei tuoi servi. 
Grande, o ricca Podagra, è il poter tuo, 
Cui pur teme di Giove il pronto dardo; 
Treman di te l’onde del mar profondo, 
Tremane ‘il re degl'infernali, Pluto. 

O godente di fasce, e di piumacci 
Amante, e di ogni corso impeditrice, 
Dei talloni tormento, e delle piante 
Dei piedi incendiatrice, e che la terra 
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Tocchi appen sulla pelle, e dci pe 
Paurosa, ginocchi piangi, verga SL 
Calcina e crucia man, ginocchi piega, 
Ed ingobba, Podagra potentissima. 


MESSAGGERO. 


Padrona, incontro a te vengo opportuno ; 
Gdi, non ti reco io vane parole, 

Ma la bisogna accompagna i discorsi. 
Perchè, mentre con piè tardo tracciando, 
Per obbedire al tuo comandamento, 

Ne gìa per la città, cercando ovunque 
Per ie case, d'imprender disiando 

Se la potenza tua vi è chi ha in dispregio, 
Alcun vidi che con placido aspetto 
Vinti dalle tue mani eran, reina. 

Ma due cotali con foroca audacia 

Ai popoli giuravano © dicevano 

Ché non è più tua possa reverenda, 

E che del mondo via ti cacceranno. 
Onde, cintomi il piè con forte fascia, 
Fatti due stadi in cinque di, ne vengo. 


PoDAGRA. — Ì 


Messagger pronto, come 2 me volasti 
Più di ogai altro veloce! Da qual parte 
Dirupata del mondo a me ne giugnl, 
Chiaro mi di’, perchè la tna prestezza 
Nota mi sia. 


MESSAGGERO. 


Discesi pra ; 
Cinque gradin di scala tremolante, i, 
AP DÒ Fiato a dei legni assal scommessìi 
Quindi mi accolse una terra indurita, 
Che dura resistea del piede all'’orma; 
La qual varcata 2 passi dolorosi, _ i 4 
Me ne entrai in una via tutta selciata, | 
Aspra di sassi per je acute punte; in 
Quinci incontrando via Jubmee e liscia, | 
Mi spingo innanzi, ma le inferme pia 
Tracasi scivoloso fango indietro. 


P il sudore 
E qui passando mi correa il sue dobil passo 


Dalle membra a gran 809}, 
iipediami! Poi stanco in tutto "l corpo 
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Mi accolse una gran via, ma non sicura 
Perchè i cocchi qua o là givansi urtando, 
Talchè agil levando il grave piede, 

A traverso fuggii dentro di un viottolo, 
Mentre il cocchio passava andante a ruota, 
Poichè io tuo servo correr non potca. 


PoDaGRA. 


Non invano, o buon uomo, avrai ciò fatto, 
E giustamente ora alla tua prestezza 
Renderò il contracambio, e grato dono 
A te sia per tre anni il provar duoli 
Lievi soltanto. Ma, ribaldi, voi 
Degl’'Iddii nimicissimi, chi siete ? 

Chi mai v'ingenerò, che osate opporvi 
Di Podagra al poder, cui Giove istesso 
Vincer non puote, mel dite, malvagi? 
Molti ne ho pure io domi degli eroi; 

E sel sanno ì Sapienti, e Priamo detto 
Fu Podarco, per esser podagroso. 

Morì di gotta Achille di Peleo: 

Di podagra patì Bellerofonte ; 
Podagroso fu Edipo re di Tebe ° 
Podagroso Plistene dei Pelopidi; 

Di Peante il figliuol colla podagra 
Conduceva l’armata, ed altro duce 

Dei Tessali fu pur detto Podarco 

Il qual poscia che cadde in la battaglia 
Protesilao, ancor esso gottoso, ì 
Benchè non sano, conducea l’armata. 

Il re d’Itaca Ulisse di Laerte 

Uccisi io, non la spina della triglia. 
Nè, o sciaurati, vi rallegrerete, 

Ma ai merti vostri avrete egual castigo. 


MEDICI. 


Noi Soriani siamo e di Damasco. 


Vinti da molta fame e du miseria, 

Ne andiam cercando intorno e terre è mari 
Quest’olio abbiam, che ci lasciaro i padri, 
Col qual degli egri consoliam gli allanni. 


PopaGRAa. 


Cos'è quest'olio. e qual n'è l'apparecchio? 
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MEDICO. - 


Mistico giuramento fa tacermi. 

Nè permette che io parli. Il) motto estremo 
Del moribondo padre fu l'ingiungermi 

Di occultare il valor di tal rimedio 

Che te, inasprita ancor, sa far cessare. 


PorAGRA. 


Abi, scelerati, che vi colga il canchero! 
Evvi rimedio in terra si possente 

Che, ungendosene, spezzi la mia forza? 
Or vin filcciamo su questa scommessa, 
E proviam se la forza del rimedio 

O pur le fiamme mie la vinceranno. 
D'ogni luogo volando, atroci pene, 
Vindici delle mie smanie feroci, - 
Fatevi intorno, e tu de; piè Je piante 
Estreme infiamma fino al div loro, — 
‘lu assalisci i tallon, e tu dai fianchi 
Stilla ai ginocchi cupi amari umori; 
Voi piegate le dita delle mani. 


PENE. 


Tutto ciò che comandi è stato fatto; 
Forte gridando, i miseri Si giacciono. 
A un tratto tormentati IN ogni membro 


PoDAGRA. 


Orsù, stranieri, più chiaro vediamo 

Se ln vostra alion si è buon rimedio. 
Che se desso da vero mi è contrario, 
Lascio la terra, e nel più cupo fon DA 
Ne vo d'inferno, 2 tutti asc0sa e ignota. 


MEDICI. 
R si io smorza. 
Ecco siamo unti, nè l'incendio sM 
OLime infelice! Son trafitto, jo molo: 
Invisibile mal le membra e tale strale 
Mi distrugge; non Giove Hi Lo infuria 
Vibra col fulmin suo, nè CELIO 
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Di tempestoso mar fiera procella, 

Nè con tal forza il turbine si leva. 

Morso forse di Cerbero m'ha guasto, 

O veleno di vipera divorami, 

O veste tinta in sangue di Centauro? 

Pietà, reina, chè nè mio rimedio 

Nè d’altrui vale a rafirenar tuo corso, 1 
E ogni mortal tu vinci a pieni voti. 


PODAGRA. 


Pene, cessate, e dolori scemate; 

Ei si penton di avermi provocata; 

E si sa ognun che io, sola degl’'Iddii 
Inesorabil, non cedo ai rimedii. 


Coro. 


Non potè Salmonèo coi tuon di Giove 
Garegziar, benchè forte, ma domato 
Dal fumante suo fulmine, perio, 

Nè allegrossi con Febo di competere 
Marsia il Satiro, ma soavemente 
Intorno al pino la sua pelle suona. 
Eterno lutto la feconda Niobe 

Si ebbe per gareggiar, che tuttor geme, 
Di sue lagrime il Sipilo bagnando. 
Aracne di Meon venne in contesa 

Con Minerva, e, le sue forme perdute, 
Va ancor fila intrecciando. A divin sdegno 
Si è inferior degli uomini l’ardire 

Quai di Giove, Latona, Apollo e Palla. 
Miti, brevi, leggier, pronti a soffrirsi, 
Facili, poco forti, agili e presti 

Reca i dolori tuoi, Podagra pubblica. 
Molte le forme son degl’infelici, 

Ma l'esercizio e il conversar può solo 
Consolare i gottosi: onde, o compagni 
In tal navigazione, le fatiche 

Con coraggio obliate. e se buon fine 
Non si ebbero i vostri desiderii, 

Luogo Lio trova a ciò che non pensate. 
Chiunque si ha tal mal, si soffra in pace 





Chè il vuole la natura della cosa. 


' FINR. 
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